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AL LETTORE 



Sulla necessità di una sollecita riforma de 
procedura penale nessuno più dubita in Italia 
che amministrano la giustizia e fra quanti h 
gliarità di cose giudiziali. Tale necessità si 
manifesta pel fatto che il nuovo Codice pen 
tra avere una regolare applicazione se i si 
non si facciano armonizzare con le leggi desi 
rantire l'ordine e la forma dei giudizi. Sei 
sto la libertà individuale può ricevere grave 
sanzioni penali non raggiungere lo scopo cb 
il legislatore si è proposto, e eh e indubbiame 
di difendere il diritto, tutelare la sicurezza s< 
tare la coscienza dei giudici, aprire l'adito : 
gli errori. 

Molti ed insigni giuristi, da un ventennio 
sono occupati dei difetti e delle lacune del i 
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dice di procedura penale, ed è unanime l'avviso che si 
debbano riformare in modo conforme alle nuove esigenze 
della civile compagnia gli istituti del. giudice istruttore, 
della Camera di Consiglio, della Sezione di accusa e 
della Giurìa. L'arresto preventivo, l'intervento del difen- 
sore nel periodo istruttorio, i rinvìi al Tribunale corre- 
zionale ed al pretore, l' appello ed i ricorsi in cassazione, 
sono tutti argomenti oramai esaminati e in varia guisa 
ventilati nei libri e nelle riviste giuridiche j e se esistono 
divergenze di opinioni sui mezzi migliori per correggere 
siffatti istituti, rimane però fuori di ogni contestazione 
il bisogno della loro sostanziale riforma. 

A me si offerse P occasione di accennare alla oppor- 
tunità di rispristinare l' istituto dell' ufficio, così detto 
dei poveri, nel mio scritto sulla recidiva (1), e mi pare 
di avere dimostrato come non si possa indugiare oltre 
nel riformare le disposizioni del codice rituale intorno 
alla revisione dei giudicati penali (2). A ciò fui indotto, nel 
primo caso, dalla considerazione che la giustizia deve es- 
sere veramente e non solo in apparenza un beneficio uguale 
per tutte le classi di cittadini, pei diseredati dalla for- 
tuna, noumeno che per gli abbienti; e nel secondo caso 
per veder cessare lo sconcio gravissimo che errori giu- 
diziari manifesti rimangano per insufficienza b silenzio 
di legge senza quella riparazione che devesi sollecita ed 
intiera air innocente condannato. 

Per consimili intenti reputo ora opportuno occuparmi 
delle perizie medico legali. 



(1) La recidiva nei reati, studio sperimentale, Roma Tip. b Vo- 
ghera, 1883. 

(2) Sulla revisione dei giudicati penali, Roma Tip.^Centrale, 1888» 
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Pili volte questo argomento die luogo ad interpel- 
lanze e interrogazioni nella Camera elettiva italiana, 
ed un disegno di legge veniva da circa un decennio pre- 
sentato per provvedere al modo di raccogliere la prova 
generica nei giudizi pen 
duto trattato con molta < 
scientifiche (2), e la imp< 
apertamente riconosciuta < 
uomini di Stato, nominati 
stizia. 

Ma, o per una fatale 
umano, per la quale taloi 
universalmente invocate, ^ 
nor peso e poco o punto re 
o perchè il proposito, sole 
mento da qualche ministn 
gente sulle perizie medico- 
mutevoli della politica — 
giudica meno urgente que 



(1) Questo disegno di legg 
1878 dal deputato De-Crecchio, 
R. Università di Napoli. 

(2) Si occupò, con la consueti 
to la Rivista Penale del Prof. L. 
legge del De Orecchio. (Voi. I 

Nelle colonne della stessa r 
uno studio diligente e dotto si 
Errico Tamassia. (Voi. X. fase. 
Lo stesso tema ha dato lue 
Rivista sperimentale di medicine 
629), nello Spallanzani (Anno II 
nazionale delle scienze mediche 
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che il predecessore reputava ieri tale da non consentire 
indugio, — certa cosa è che in Parlamento non fu finora 
messo in discussione il disegno di legge predetto. 

Così essendo le cose io credetti di far opera non 
priva di qualche utilità esaminando con speciale amore 
r argomento delle perizie medico-legali, sopratutto dal 
punto di vista del danno sociale cui esse possono dar 
luogo, ogni qualvolta non rispondano al voto della legge 
od alle esigenze della giustizia punitiva. Tanto il fatto che 
la società umana, per la imperfezione di siffatte pe- 
rizie, vede, non di rado, sfuggire alla meritata pena il 
malfattore, quanto la possibilità che il privato cittadino, 
per una perizia errata, possa andare incontro ad una ingiu- 
sta ed irreparabile condanna, sembra a me che dovrebbero 
indurre il legislatore a troncare ogni indugio per addive- 
nire alle invocate riforme. 

Sarà mia cura pertanto, dopo aver discorso della 
natura giuridica delle norme prescritte per l'accertamen- 
to del corpo del reato, di ricercare in primo luogo come 
avvenga che a causa delle perizie si possa incorrere in 
gravi errori; e secondariamente di suggerire quei rimedi 
che, allo stato della scienza e dell'esperienza su questa 
argomento, paiono più idonei a impedire siffatti errori. 

Laonde nella prima parte del mio scritto il discorso 
si aggirerà sulle cause precipue degli inconvenienti e 
dei danni che si deplorano in materia di perizie medi- 
co-legali; nella seconda sarà fatta un'indagine sui modi che 
possono garantire la capacità e indipendenza dei periti, 
e si parlerà della riforma dell'istituto del giudice istrut- 
tore, dell'intervento del difensore nel periodo istruttorio, 
e di parecchie altre questioni, connesse col tema delle 
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perizie e dibattute in diverso seni 
minalisti. 

Non tanto per l'ampiezza quir 
quanto per la sua maggiore impo 
ma assumerà a così dire l'aspetto 
all'intiero lavoro. Entrambe però 
strare quanto ai dì nostri sia i 
grave l'argomento da me studiato 
convenientemente i problemi che 
d'uopo. di speciali, molteplici rifo 
a un unico fine: il trionfo della g 
lecita e sicura punizione del colpe 
e salvezza dell'innocente. 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



PAEt 



coitsis: 



Digitized by 



Google 



'***&?* 



Digitized by 



Google 



CAPO PRIMO 



Disposizioni del Codice di Procedi 
sull'accertamento del corpo del 

1. Il Codice d Procedura Penale italiar 
nel Libro I, Cap. V, Sez. Ili e V. ; e poicl 
lo accertamento del corpo del reato, vale 
di circostanze o segni esterni di fatto che 
materiale dell'atto delittuoso, perciò molto 
legislatore ha intitolato la prima di quest 
nerica : Bel modo di accertare il corpo t 
l'altra il titolo speciale : Delle perizie. — E 
sizioni di légge che mirano a raggiungere i 
anzi a taluno, che in questa parte siasi an 
terminare i doveri del giudice istruttore, < 
supremo incarico di accertare i reati in 
la conservazione e l' identità di qualunque 
risca. (1) 



(1) Il Codice di Procedura penale vigente in Itali 
forma, e qualche aggiunta, è la riproduzione del Codi< 
Sardi. 

Nella sezione III, gli articoli 110, 111, 118, 113, d 
dono agli articoli 121, 122, 123, 124, del Codice Italian 
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Io tralascerò di ricordare le disposizioni del Codice che non 
hanno stretta attinenza con l'argomento in discorso ; mi limiterò a 
porre sotto gli occhi del lettore quelle altre sulle quali cadranno 
appunto le mie considerazioni. 

2. Nella Sezione III si prescrive anzitutto che « Nei reati che 
hanno lasciato traccie permanenti, il giudice incaricato dell'istru- 
zione dovrà accertarle coir ispezione dei luoghi, formerà verbale 
di tutto ciò che può avere relazione all'esistenza ed alla natura del 
fatto, ed assicurerà gli oggetti che possono servire tanto a carico 
che a discarico dell' imputato. » (art 121). (1) 



L'art. 114 Sub. (modificato) risponde agli art. 135, 126 Ital. 
115, 116, 117 id. agli art. 127, 128, 129. 

118 id. all'art. 130. 

119, 120, 151 id. agli art. 131, 132, 133. 

122 id. aU'art. 134. 

121 venne tolto dalla corrispondente se i. del cod. it. 
124 (modificato) risponde all'art. 137. 
Nel 125 Subalp. corrispondente al 138 Ital. mancano le parole grassazioni, estorsioni 

e rapine. 
Le disposizioni contenute negli articoli 139, 140, del Codice vigente mancavano affatto 

in quello Subalpino. 
L'art. 126 Sub. (modificato) risponde all'art. 141 ItaL 
Nella Sezione V. gli articoli dei due Codici si trovano a corrispondere nel seguente 

modo. 
L'articolo 137 Subalp. è riprodotto nel 154 ed in parte nel 155 del Cod. Italiano. 
L'art. 138 Sub. corrisponde all'ultimo capoverso del 155 Ital. 
e 139 id. venne soppresso. 

« 140 id. corrisponde all'ultimo capoverso del 157 id. 
« 141 id. id. del 158. 

e 142 venne soppresso. 
(1) L'obbligo che la legge impone al giudice istruttore lo estende ai delegati ed 
applicati di pubblica sicurezza, agli uffiziali e bassi ufficiali, ai carabinieri reali, 
ai siudaci ed a quelli che ne fanno le veci. Infatti lo stesso Codice di Proc. penale 
all'art. 63 dice: 

< Allorché un crimine o delitto avrà lasciato tracce apparenti o vi sia pericolo 
che si disperdano, gli uffiziali suddetti dovranno senza ritardo accertarli anche per 
mezzo di periti se occorre. Essi provvederanno alla conservazione delle medesime e 
dei corpi del reato sino all'arrivo del giudice istruttore, e del Procuratore del Re, o 
del Pretore. 

« Se non vi sarà pericolo nel ritardo, si limiteranno a prendere le cautele oppor- 
portune, acciocché le tracce del reato non si disperdano e lo stato delle cose non sia 
punto variato. 
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Successivamente vengono sancite norme speciali per la constata- 
zione del reato e dei suoi autori, e, a seconda 
delittuosi, la iegge impone al giudice obblighi 
Con l'art. 125 però cominciano le disposizio 
del dominio medico-legale, e delle quali in m< 
animo di occuparmi brevemente. 

Così la legge esige che « Se trattasi di 
« caso di morte di cui sia ignota la causa, si d 
« della inumazione alla visita con intervento 
« d'uopo, alla sezione del cadavere, ordinandoli 
« colle dovute cautele, quando fosse già sepo 
È prescritto inoltre che « I periti daranno 
« causa della morte, spiegando con quali mez 
« o meno prossimo possa essere avvenuta, e 
« delle lesioni rilevate, o prima di esse, o p 
« alle medesime preesistenti, o sopravvenute, 
« fatto delittuoso. 

« Ove la perizia non si estenda a tutte le < 
« per la decisione, il giudice porrà su di ess 
« periti. » (art. 130). 

Qualora si tratti di persona ferita o percoi 
« stito da periti descriverà le ferite, lacerazic 
« indicherà la località, la lunghezza, la larg 
« Egli farà successivamente spiegare dai per 
« no mortali o pericolose, se siano state fatte 
« con armi da punta o taglio, o contundenti^ 
« riti specificheranno inoltre il tempo in cui 
« rite sieno state fatte, e quello in cui possoi 
« Se si tratterà di malattia per causa igni 
dice ne farà spiegare la natura o la causa pi 
mine possa essere guaribile. » (art. 131). 

E nello stesso caso di ferimento il Codic 
« pericolo enunciato nel primo giudizio cessa 
« ne darà avviso al giudice, e si procederà 
(133). 

Se poi la persona percossa o ferita, o ci 
violenze verrà a morire, « i chirurghi o me<3 
« dovranno darne immediatamente avviso al 
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« cederà coll'assistenza di essi, o di altri periti, a termini degli ar- 
<( ticoli 125 o 126, ed avrà cura di fare indicare distintamente dai 
« periti le ferite, percosse o violenze, alle quali credono che si 
« possa attribuire la morte, come pure ogni altra circostanza in 
« detti articoli menzionata. » (134). 

Quando siavi sospetto d'infanticidio, la legge impone che « i pe- 
« riti dichiarino altresì se il bambino sia nato vivo, e se fosse in 
« istato di vivere fuori dell'utero materno. » (135). 

Presentandosi sospetto di venefizio « si faranno pure interve- 
« nire alla verificazione del fatto due chimici. L'analisi dei veleni 
« potrà per altro essere fatta anche dai chimici soli, in locale a 
« ciò specialmente adatto. » (136). . 

Dispone in seguito il legislatore pei 'casi di furto commesso 
con rottura, sforzamento o scalata (137), pei casi di grassazione, 
estorsione, rapina (138J e incendio (139). 

4. La Sezione V del Codice completa le disposizioni che re- 
golano l'accertamento del corpo del reato e degli oggetti sottoposti 
a sequestro. Essa versa in modo particolare sulle perizie, su quei soc- 
corsi cioè della umana intelligenza che hanno esteso anche alle le- 
gislazioni i beneficii dei progressi scientifici, delle esperienze pra- 
tiche, e che sono divenuti i mezzi ordinari per venire a capo di 
fatti, dai quali dipende l'esistenza o la maggiore o minore gra- 
vezza di gran parte dei reati. 

Questa Sezione contiene fra le altre le seguenti disposizioni, 
che, per gli scopi del presente lavoro, mi credo in debito di ri- 
ferire. 

Art. 152. « In tutti i casi nei quali per la disamina di una 
persona o di un oggetto si richiedono speciali cognizioni od abi- 
lità, si procederà coll'intervento di periti di regola in numero non 
minore di due. 

« Essendovi pericolo nel ritardo, o trattandosi di un caso di 
poca importanza, basta l'intervento anche di un solo perito. » 

Art. 154., « I periti saranno citati nella forma prescritta pei te- 
stimoni: e prima di cominciare le loro operazioni presteranno giu- 
ramento nella forma prescritta dagli articoli 298 e 299. 

« In difetto di prestazione di giuramento la perizia è nulla. » 

5. Come ò agevole comprendere, nei casi contemplati dagli 
articoli 137, 138, 139 le perizie sono senza dubbio un mezzo effi- 
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cace, utilissimo, per la designazione giuridica del reato, ma non of- 
frono al certo nessuna norma o garanzia dal punto di vista delle 
difficoltà che si affacciano nelPeseguirle. Qualunque magnano, fa- 
legname, muratore, o simile persona, può d'ordinario, colla sola 
guida del buon senso discernere se un fi 
con rottura, con sforzamento o con scalat 
sazione, non certo all'opera di un perito tecn 
dere ciò che la legge ordina si verifichi, 
successiva mancanza delle cose rubate. P 
il perito per stabilire in qualche caso il 
data, ogniqualvolta questa venga in tutte 
Del pari, in certi casi d'incendio, non ver 
vento del perito la difficoltà di determina 
dovuto piuttosto a causa naturale, casuale 
(2) Negli altri casi invece, e sopratutto qi 
seguito da morte, di omicidio in genere, 
infanticidio e di veneficio, l'importanza d< 
agli occhi da sé. Può asserirsi che la rip 
pevole alla società, che l'esservi o no eli 
litto, sia cosa subordinata nella massima 
probità, al suo criterio, alla sua scienza, ] 
certamento deli* ingenere del fatto che tui 
dal quale l'azione penale prende le mosse 
damento precipuo della responsabilità spec 
la prova generica è il lume della specifi 



(1) Dico non sempì e perchè in certe grassazioni pué 
zio dei periti, sia per accertare la natura delle ferite 
portare, sia in quelle commesse a domicilio, per le e 
lineato che bene spesso lo accompagnano, delle qual 
cazione della pena. L'art. 138 infatti contiene la pre] 
(2) Dico in certi casi perché non è indifferente, nò 
fisso il luogo dove ebbe origine l'incendio e nel qua] 
che influisce moltissimo per stabilire od escludere ci 
no di maleficio, di imprudenza, od opera del caso. 
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spressione felice del Nicolini, — e spesso in questa si converte (1), 

massime allora che l'una si immedesimi o si copuli nell'altra. Le 

perizie cioè, nei casi particolarmente indicati dal legislatore, ed in 

imiti, costituiscono la base fondamentale d' una saggia istru- 

penale. 

a non che, intorno alla forza obbligatoria delle norme pre- 
> per l'accertamento del corpo del reato, o in altre parole 
natura giuridica dei precetti surriferiti, vi fu qualche dispenso 
i interpreti del Codice di procedura penale. Onde è mestieri 
nare prima di ogni altra questa questione. 



Della Proeed. peri, nel Segno delle due Sicilie. Voi. V. pag. 270. 
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CAPO SECONDO 



Natura giuridica delle norme prescritte per l'accerta- 
mento del corpo del reato. 



6. Le norme prescritte per l'accertamento del corpo del reato 
sono tassative e imprescindibili, oppure sono direttive, regolamen- 
tari, per modo che il giudice istruttore sarà libero nella scelta dei 
mezzi per tale accertamento? 

Non pochi ed insigni commentatori del Codice di procedura 
penale manifestarono apertamente l'avviso che il giudice istruttore 
possa, anche quando il reato abbia lasciato tracce permanenti, om- 
mettere le ispezioni, i processi verbali e le perizie. Non mancò 
tuttavia chi opinasse in modo diverso, anzi affatto contrario. 

I signori Borsani e Casorati, nel loro pregiato Commento al 
Codice di Procedura penale, dicono, che non bisogna esagerare la 
portata della regola che esige il previo accertamento del corpo 
del delitto, sino a credere che in ogni caso questo debba estere 
materialmente constatato per mezzo di giudiziali ispezioni e di 
processi verbali. . . L'accertamento del corpo del delitto, col mezzo 
anzidetto, è la forma, ó per dir meglio il modo ordinario di prova 
ordinato dalla legge, non è però modo esclusivo. Quando non possa 
ave? luogo, o per qualsiasi circostanza non venga posto in opera, 
— finché è effettuabile — può essere supplito in seguito con altri 
mezzi di prova, come sarebbero le deposizioni dei testimoni. — E 

2 
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concludono: tutti i precetti del Codice hanno un carattere pura- 
mente regolamentare. (1) 

Il Saluto, commentando Fari 121 dello stesso Codice cosi si 
esprime : « Ma la legge non ha sancito sanzione di nullità per Pina- 
d empimento di queste incumbenze e per inosservanza di queste 
formalità. Sono esse norme direttive che servono ad 'imprimere 
maggiore autenticità per le cose rilevate ; ma non sono incumbenti 
tassativi ed imprescindibili, mentre possono supplirsi da tutti gli altri 
mezzi di prova lasciati all' accorgimento dell' incaricato dell' istru- 
zione ed all'apprezzamento dei giudici di merito. » 

Ed a proposito dell'art. 130 intorno al giudizio sulla causa della 
morte, ripete le stesse cose. « Non già, egli dice, che questo 
mezzo di prova (vale a dire le perizie) sia estremamente indispen- 
sabile ; la causa delia morte può ricovarsi non solo dalla ricogni- 
zione e dalia sezione del cadavere, ma da tanti altri elementi, come 
da notizie apportate dai medici che abbiano prestato assistenza 
all'ucciso, da testimoni che possono deporre circostanze ana- 
loghe ; qualunque sia il giudizio dei periti sulla causa della morte, 
non può vietarsi ai giudici di fatto di ricavarla per altre vie o ri- 
tenere altre circostanze di fatto diverse da quelle che asseriscono 
i periti, traendole dai risultati processuali. Insomma in fatto di con- 
vincimento non vi ha prova legale : il giudice è libero di attenersi 
all'uno anziché all'altro me^zo di prova; ma un esatto giudizio, 
fondato sopra osservazioni di fatto ben verificate e motivate con 
base logica e scientifica, sarà una fonte più sicura e più autorevole 
di quegli elementi che si fondano sopra notizie vaghe o incerte di 
persone che non hanno sempre la capacità o la buona fede di ma- 
nifestare il vero. » (pag. 266). 

Nella identica sentenza sono venuti gli altri scrittori di diritto 
giudiziario penale, fra i quali piacemi ricordare il Nicolini, il Pe- 
scatore, il Pessina, l'Ellero, il Giuriati in Italia; e fra gli stranieri 
il Mittermayer, lo Schneider, lo Stùbel, e il Grolman. 



(i) Voi. II. pag. 319, 
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La Giurisprudenza delle Corti di Cassazione si è costantement 
pronunziata in modo uniforme. (1) 

Alla contraria opinione si attenne il Tribunale di Nicosia, 
quale in una sua sentenza, aspramente censurata dai commentatoi 
giudicava che la prova giuridica dei reati, lascianti tracce perm: 
nenti, devesi assolutamente stabilire mediante l'accertamento del 
medesime, ogni volta che il giudice, per mezzo dei periti poss 
rilevarle, tranne quando egli abbia facoltà di astenersene (2) 

Ignoro se altro Tribunale o Corte abbia in xnodo cosi esp 
cito contraddetto all'opinione dei Commentatori del Codice ed a] 
giurisprudenza delle Corti Supreme. Ciò non ostante se il Trib 
naie di Nicosia fosse anche stato solo a interpretare in senso ce 
restrittivo e rigoroso la legge, non sarebbe questa ragione plaui 
bile per ripudiarne l'opinione. La verità di una dottrina, giamn 
potrà misurarsi dal numero dei suoi sostenitori. 

Gli è però che non soltanto dal numero degli scrittori, e da 
concordia fra essi e la giurisprudenza, emerge la ragionevole^ 
della loro opinione, ma dall'essere questa in armonia con lo sco 
finale della legge. 

Prima però di vedere per quali motivi il legislatore non 
teva sancire la nullità per l' inadempimento delle norme surrifer 
converrà intrattenerci alquanto sull'importanza ed utilità delle r 
desime e sull'obbligo che hanno i giudici istruttori di seguire 
pratutto codeste norme. 

7. Se si interroga la parola della legge si scorge di leggi 
come fosse intendimento del legislatore di additare al giudice in< 
rente ciò che egli deve fare per lo accertamento dell' ìngen 
dei reati 

Infatti fin dal primo articolo della sezione III nel Codice è de 



(1) Cassaz. Torino 22 nov. 1849. (Gazz. Trib. Genova) — Cassaz. Torino 23 
1852 — (Gazz. Trib. Genova) — Cassaz. Torino, 16 genn. 1851 — (Bettini p. 1 
- Cassaz. Torino, 9 Agoste 1859 (Bettini p. I. 717). - Cass. Torino 2 febl 
1859 ~ (Gazz. dei Tribunali, Genova) - Cassaz. Roma 29 nov. 1880. 

(2) Di questa sentenza fu fatto un esame critico nel giornale La Legge (1865 
37, pag. 727). Né il Saluto però, né la Logge citano la data di essa, né a me fu 
sibile averla sottecchi nel suo testo. 
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« il giudice incaricato dell' istruzione dovrà accertarle (le traccie 
permanenti del reato) ecc. » (art. 121). 

Neil' art. 124 leggesi : « saranno posti sotto sequestro gli oggetti 
che possono aver servito od essere stati destinati a commettere il 
reato. » 

« Se trattasi di omicidio, o di altro [caso di morte di cui sia 
ignota la causa, si dovrà procedere prima della inumazione alla vi- 
sita, ecc.» (125J. 
E più sotto : 

« I periti daranno il loro giudizio sulla causa della morte »(130). 
« — Se si tratterà di persona ferita o percossa il giudice, as- 
sistito dai periti, descriverà le ferite ecc. (131) — « Se i periti non 
possono dare il loro giudizio, immediatamente, dovranno darlo nel 
termine ecc. (art. 132) « Se la persona percossa o ferita o che abbia 
sofferto altre violenze venisse a morire, i chirurghi, o medici chia- 
mati alla cura, dovranno darne immediatamente avviso al giudice » 
(art. 134). 

« Se si tratta di furto o di altro reato commesso con rottura, 
sforzamento, o scalata, il giudice dovrà descriverne le vestigia ed i 
segni e fare spiegare ecc. » (art. 137). 

« Nelle grassazioni, estorsioni, rapine, furti, o simili, si dovrà 
inoltre verificare la preesistenza ecc. » (art. 138). 

E dello stesso tenore sono pressoché tutte le disposizioni di 
questa sezione del Codice. 

Ora, se non è dubbio il valore della lettera della legge, e se alle 
parole dovrà, sarà ( darà, descriverà ecc. non puossi attribuire la 
sola «virtù di un consiglio, bisogna convenire che il legislatore abbia 
inteso di richiamare l'attenzione del giudice istruttore sopratutto su 
alcune delle norme predette e fargli un obbligo morale di seguirle. 
Se non che quest* obbligo del giudice istruttore, non solo è rive- 
lato dalla lettera della legge, ma è inerente al fine che il legislatore 
si è proposto nello stabilire queste norme. 

Con la osservanza di questi precetti infatti è possibile arrivare 

alla scoperta del reato e del reo, determinare la natura del primo 

e il grado di punibilità del secondo, che è il vero fine della legge. 

Le traccie permanenti del reato sono la storia, per così dire, del 

delitto, e fino a un aerto punto ne designano anche l'autore. Possono 



K. 
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non eiservi testimoni del misfatto, possono esservene e non essere 
disposti a denunziarlo o a deporre su quello sinceramente. 

Se uno è il testimone, o se pochi, ed è dubbia la loro credibi- 
lità, mancherebbe al civile consorzio una delie garanzie di verità 
per punire il colpevole dove al difetto di prova testimoniale non 
venisse in aiuto la massima delle prove, quella che procede dal corpo 
del reato. Se di fronte alla debolezza della prova testimoniale sta il 
corpo del delitto, uno strumento, una ferita, un cadavere ; da questi 
testimoni che in sé contengono le stigmate materiali, spesso inde- 
lebili del malefizio, il magistrato inquirente trarrà un argomento 
positivo, efficace, duraturo della verità che ricerca. 

La legge vuole che, pur tenendosi conto delle testimonianze, 
si esamini il corpo del reato, si svisceri, si anatomizzi, converten- 
dolo nel testimone più eloquente, più ineccepibile contro l'imputato. 
Le risposte di questo accusatore non saranno suggerite nò dall'odio, 
né dal timore, né dall'interesse, come avviene delle testimonianze 
fatte dalle persone. Ogni pagina che verrà fuori da quello strumento, 
da quel corpo, rivelerà al giudice ciò che i testimoni anche oculari 
esitavano a ripetere o che, forse, non avrebbero narrato con uguale 
esattezza e precisione. 

Nelle dimensioni delle ferite, appena irrogate, nella direzione e nello 
esame di esse quando cicatrizzate, nelle condizioni fìsiche e intellettuali 
del ferito, nel cadavere che mostra il petto o il cranio squarciato dal 
ferro omicida, o che racchiude il veleno, nel cadaverino di un infante 
che ha sul collo i segni dello strozzamento, la legge vuole che fino 
all'evidenza si stabilisca la vera entità del delitto; il che soltanto 
in via eccezionale ed imperfettamente può ottenersi col mezzo di 
coloro che furono testimoni di esso. Il corpo del reato, appunto 
perchè somministra una prova certa, spesso assoluta, non può es- 
sere omesso, né trascurato, per una prova incerta, senza che il giu- 
dice cada in colpa. 

Ecco perché la legge esige che, ogni qualvolta i reati lasciano 
tracce permanenti, il giudice istruttore le accerti. 

Il legislatore ha supposto che non seguendo queste norme si 
potesse sperdere la precipua fonte di verità, togliere alla punitiva 
giustizia l'arma più salda per perseguitare il colpevole e convincerlo 
della sua reità. 

8. L'obbligo però nel giudice istruttore di ottemperare ai pre- 
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cetti della legge deriva sopratutto da ciò che con la osservanza di 
essi è possibile la piena prova del reato , nella quale è posta la 
massima tutela degli interessi sociali e individuali. 

Nel maggior numero dei casi sarebbe difficile al giudice istrut- 
tore senza ricorrere ai mezzi prescritti dalla legge di stabilire esat- 
tamente Vingenere di un delitto. 

Cosi, in argomento di omicidio, difficilmente col solo mezzo- 
dei testimoni, può conoscersi se la morte sia stata Peffetto di caso 
accidentale, ovvero di lesioni irrogate da terzi; se la morte sia 
stata prodotta da violenze ed in quale connessione causale essa si 
trovi con le lesioni. Senza Y esame peritale, malagevole, se non 
anche impossibile, sarebbe il decidere se le ferite scoperte sul ca- 
davere siano state recate a corpo vivo o dopo la morte, se furono 
mortali, se produssero la morte per la loro stessa natura o per 
effetto della costituzione della persona offesa, se direttamente o per 
il concorso di qualche causa concomitante. 

Se cadrà sospetto d'infanticidio è quasi impossibile, senza far 
ricorso al perito, di conoscere se l'infante sia nato vivo e se fosse 
in istato di vivere fuori dell'alvo materno, quale sia stata la causa 
della morte e in ispecie se sul cadavere del neonato si trovino 
lesioni; se queste siano state l'effetto di violenze, o di cause natu- 
rali, od accidentali, avvenute durante il parto, o subito dopo* per 
esempio per una caduta dall'alto. 

In caso di avvelenamento resterà vaga ed equivoca la prova* 
quando la perizia chimica non venga in soccorso del giudice. 

Lo stesso dee dirsi nei processi per stupro violento, nei quali 
senza una diligente perizi^, molto ambiguamente potrebbonsi sta- 
bilire i segni della perduta verginità in colei che si dichiara defio- 
rata, né giudicare se i segni trovati sul corpo del prevenuto lascino 
supporre che egli abbia commesso tale reato. 

Ognuno vede che l'esattezza della ispezione materiale e della 
sua descrizione porta seco l'esattezza del giudizio. (1) 

9. E per un' altra considerazione, a mio avviso, si fa palesa 
l'obbligo nel giudice istruttore di attenersi a tali norme. Esso giù- 



(1) Consultisi Mittbrmayer — Teoria folle prove. — Nicolini, Opera cit. 
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dice può raggiungere la compiuta verità meglio co' periti, che 
colle testimonianze: e ciò per due ragioni: in primo luogo perchè 
le dichiarazioni dei periti nel periodo istruttorio sono avvalorate 
dal giuramento, sul quale la legge fa tanto assegnamento da mi- 
nacciare la nullità, della perizia nel caso che esso venga omesso; 
dove che le attestazioni dei testimoni nel periodo istruttorio, per 
non essere giurate, non offrono che una dubbia garanzia di verità. 
In secondo luogo, perchè se accadrà che il referto dei primi pe- 
riti non soddisfi al giudice, egli può invocare l'opera di altri esperti 
nell'arte salutare. Il che non accade coi testimoni. Siano essi pochi 
o molti, ignoranti o dotti, mendaci, interessati o parziali, egli dee 
prenderli come sono, e sulle loro dichiarazioni fondare il suo con- 
vincimento e procedere contro il prevenuto. In simili emergenze 
le dichiarazioni testimoniali non sono limitate che alla prova del 
semplice fatto materiale : il referto dei periti si estende allo apprez- 
zamento del fatto. Per i primi é la constatazione oculare; per i 
secondi è la constatazione razionale o tecnica. 

Senza assumere una grande responsabilità non può adunque il 
giudice trascurare quelle garanzie di verità che, se non sempre 
con materiale, almeno con morale certezza possono aversi nella 
amministrazione della giustizia. 

Non andrebbe lungi dal vero chi asserisse che talora, poiché 
non si dette luogo alla constatazione del corpo del reato, ma si 
fece uso della sola prova testimoniale, vennero condannati ai lavori 
forzati a vita per omicidio persone che non avevano ucciso nessuno. 
Rammentino i giudici istruttori, rammentino le Camere di Con- 
siglio e le Sezioni d'Accusa, il fatto del guardaboschi Colucci, ac- 
cusato e condannato nel 1881 dalie Assise di Lecce a passare tutta 
la sua vita nel bagno penale per la pretesa uccisione di Francesco 
Loberto, il quale pel contrario, non era stato punto ucciso da alcuno, 
ma solo da sé aveva mutato, e momentaneamente, paese. (1) 



(1) Narrai questo ed al altri fatti simili nel libro La recidiva nei reati, a pag. 203 e seg. 
Il lettore, il quale abbia vaghezza di ricercare attraverso la storia esempi atroci 
di condanne d'innocenti, perchè la loro accusa non era fondata sul corpo del delitto, 
può consultare l'opera di Anneo Roberto, Rerum ìud. L. 1, 4.; il Brissot de War- 
vllle nella sua Biblioteca, • il Winspear nel Trattato delU confesaiom spontanee 
dei rei. 
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10. Pertanto le norme surriferite furono dal legislatore sancito 
affine di conseguire con certezza la piena prova generica dei reati 
e, per essa, della specifica responsabilità dei giudicabili. Onde le 
perizie ed ogni altra indagine prescritta assumono col procedi- 
mento penale la stessa importanza della prova. Anzi le perizie, 
in particolare, sono le prove più importanti ; avvegnaché non po- 
tendovi esser giudizio se prima non venga accertato il quid cri- 
minìs patratum sit, ne consegue essere obbligo del giudice di pro- 
cedere non già coi soli criteri del legislatore, ma con questi e con 
altri consigliati dalle circostanze. 

Il legislatore tracciale norme più ovvie e generali. Il giudice 
deve governare le sue indagini anche in quei peculiari dati di fatto 
che somministrano i riscontri di un delitto, come i lineamenti par- 
ticolari determinano una individuale fisionomia. Ogni generica di 
reato può avere la sua differenziale caratteristica, come ogni fìV o- 
nomia ha la propria. 

Al giudice non è dato sottrarsi a tale dovere, ed egli si met- 
terebbe in opposizione alla legge, offendendo gl'interessi della 
società, o quelli dell' imputato, quando non facesse ricorso a quei 
mezzi che al' legislatore parvero i meglio conducenti alla scoperta 
del reato e del reo. Ciò è della massima evidenza e giustamente 
il Saluto, parlando delle perizie in genere, disse, che la prova più 
interessante nei processi penali è quella senza dubbio, che riguarda 
il corpo del reato : prlmum ut constet occlsum esse hominem; senza 
di che difficilmente può considerarsi fondata V imputazione, qua- 
lunque siano gli elementi di prova relativi al supposto imputato. 
(Voi- II pag. 247). 

Più lungi va il Giuriati nel suo celebrato Commento al Codice 
di Procedura Criminale degli Stati Sardi. Egli non pure insiste 



Il Niccolini parla anch' egli dogli errori giudiziari che furono la necessaria conse- 
guenza dell'omess j accertamento del cadavere in casi di supposti omicidi. E dopo a- 
' vere osservato che le storie di tutte le nazioni antiche e moderne richiamano le la- 
crime dell'umanità sulle ceneri degli infelici estinti giudiziariamente per omicidi d'uo- 
mini ritrovati poscia viventi, riferisce il seguente fatto. 

Nel 1650 una donzella fuggi cel suo amante dalla casa paterna: Per più tempo 
i fuggitivi non furono rinvenuti. Sorse fama che imbarcatisi costoro sulla spiaggia di 
Ghiaia, i marinai che li oonducevano li avessero gittati in mare dopo averli derubati. 
Istruito il processo, tre marinai confessarono in tortura il misfatto e vennero messi a 
morte. Dopo di un anno gli amanti fugiaschi furono rinvenuti in Roma.... 

« Quante terribili lezioni, conclude il Nicolini, porge questo fatto agli istruttori 
ed ai giudici ! > 
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sul? obbligo che ha il giudice istruttore di uniformarsi alle regole 
sancite dal legislatore in materia di perizie, ma ritiene che codeste 
norme debbano essere nel modo il più rigoroso applicate. Par- 
lando dell'articolo 114 (che corrisponde agli articoli 125, 126 del 
vigente codice), dove si contempla il caso di omicidio, o di altro 
genere di morte di cui sia ignota o sospetta la causa, e fermandosi 
sulle parole « coli' assistenza di uno o due medici o chirurghi » 
dice : » L' istruttore interpreterà severamente questa frase, e non 
si contenterà di un solo perito quando possa averne due. 

E nel commento all'art. 124 (corrispondente al 137 del vigente 
Codice), interpretando le parole « Farà spiegare dai periti » va 
fino al punto di dire « Queste particolarità sono indispensabili sic- 
come quelle che fino a nuove prove sono non solo destinate a 
fondare V esistenza del reato, ma eziandio a stabilirne la natura e 
a determinarne il titolo. Così nel caso di furto, se apparisca quali- 
ficato dà luogo ad un processo criminale, mentre se sia semptlce 
il processo è correzionale. » 

Il Nicolini così si esprime nella citata opera parlando dell'accer- 
tamento, del corpo del reato: «Questa parte della procedura penale 
è veramente quella che nella istruzione dee trattarsi con tanta 
maggior cura, quanto è più difficile il rettificarla poscia o ripeterla. 
Da questa sola dipende spesso la competenza ; da questa dipende 
sempre il giudizio sul merito. » (1) 

E non è diverso il tenore del giudizio che, sulla stretta osser- 
vanza di queste norme portavano il Pescatore, (2) l'Ellero, (3) il Pes- 
sina, (A) ed altri scrittori. — Naturalls ordo est, dicevano i nostri 
giureconsulti, ut prlus factum, postea a quo factum sìt exquiratur; 
et cum delinquens ad dellctum referatur, prlus de delieto ex quo 
dellnquens argultur apporere debet. 

Per tutti siffatti giudizi di scrittori e per la forma quasi 
imperativa della legge, forse il Tribunale di Nicosia precitato, fu 
indotto a sentenziare sulla imprescindibilità dell'accertamento del 
corpo del reato e sulla conseguente nullità del procedimento perla 



(i) Voi. V pag. 508. 

(2) Sposizione compendiosa della Procedura Civile e Criminale. Voi. I. parte 
II. pag. 98 e seg. 

(3) Opusc. crim. pag. 220. 

(A) Sommario di lezioni sul Cod. di proced. pan. 
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omissione di tale accertamento. Non saremo noi dunque che biasi- 
meremo l'operato di questo corpo giudicante, il quale più cht del- 
la giurisprudenza delle Corti regolatrici e dell'autorità dei com- 
mentatori del Codice tenne nel massimo conto la parola della legge 
per allontanandosi dallo spirito di essa. 

11. Non perchè però i giudici istruttori hanno V obbligo dì 
osservare i precetti deila legge per stabilire nella maniera più 
conforme a giustizia V ingenere del delitto; non perchè d'ordinario 
accade che senza 1' osservanza di queste norme venga meno la 
prova generica dei reati, dee inferirsi che le medesime regole 
siano tassative e non soltanto direttive. Per la surrogazione cioè 
delle testimonianze o di altri mezzi probatori alle perizie, alle 
ispezioni ed ai verbali, non potranno andare incontro a nullità gli 
atti del giudice istruttore. 

È questo un principio implicitamente sancito dallo stesso Le- 
gislatore. Infatti così si esprime 1' art. 141 del Codice di Proce- 
dura Penale italiano. 

« Se il reato, non ha lasciato tracce permanenti, o se queste 
hanno cessato di esistere, il giudice raccoglierà tutte le prove rela- 
tive alla natura e circostanze del fatto; verificherà inoltre, nel se- 
condo caso, i motivi ed i jnezzi della disparizione delle tracce e 
prenderà tutte le informazioni atte ad accertare il reato. 

La legge vuole cioèjche il giudice adoperi tutti i mezzi con- 
ducenti a stabilire la massima delle prove, che è appunto quella 
che si fonda sul materiale dei reato. Ma se questa prova non può 
aversi perchè manca la materia sulla quale dee fondarsi, non cessa 
perciò nella società il diritto di perseguitare il reo. Se fu com- 
messo un furto con rottura, e prima che il giudice fosse in grada 
di procedere coi perito alla constatazione della effrazione, questa 
fu fatta scomparire o per ignoranza, o per necessità, dal danneg- 
giato — il quale potè credere di garantirsi contro il pericolo di 
mali maggiori con la sollecita riparazione fatta alle porte ed ai 
mobili della sua casa, — nessuno metterà in dubbio che la quali- 
fica in discorso possa stabilirsi con le dichiarazioni o del fabbro o 
del magnano che procedettero al restauro, o con le deposizioni dei 
testimoni che hanno potuto osservare la rottura. 

Se parecchie persone si trovarono presenti nell'istante in cui 
Tizio uccise un suo nemico o rivale, nessuno dubiterà che il giù- 
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dice possa procedere per il reato di omicidio contro l'uccisore 
quando sia accaduto che il cadavere dell'estinto, prima di addive- 
nirsi alla perizia di esso, sia stato gittato in mare, in un fiume, in 
un baratro, donde non fu possibile estrarlo. 

La prova generica diretta p,uò cioè supplirsi con quella indi- 
retta o indiziaria, per testimoni od altro. 

Laonde è agevole comprendere come le Corti di Cassazione 
abbiano respinto i ricorsi basati sul fatto che la generica in caso 
di omicidio non era stata stabilita sulla autopsia cadaverica. Le 
Corti non potevano altrimenti sentenziare trattandosi di procedi- 
mento iniziato e condotto a termine in mancanza del cadavere. 

E non avrebbero deciso diversamente eziandio quando il cada- 
vere avesse potuto somministrare materia di indagini al giudice 
ed ai periti. La necessità delle perizie non si ha a difendere fino 
allo assurdo. 

Sarebbe pericoloso alla società, e contrario ad ogni principio 
di ragione e di diritto, che la legge rimanesse impotente a colpire 
il malvagio solo perchè il giudice non ha esaurito ogni mezzo con- 
ducente alla scoperta dell'intera verità, e non adoperò ogni mezzo 
per offrire la piena prova della reità dei colpevole. Il rimedio del- 
l'annullamento in questi casi sarebbe peggiore dei male. La forza 
della legge come non può rimaner vinta dal caso o dalla astuzia 
del malfattore, così non può lasciare di esercitare il suo impero a 
causa della negligenza del giudice d'istruzione. 

In questi casi non si ha mai annullamento degli atti. Quello 
che è difettivo e manchevole può rettificarsi e completarsi. Infine, 
tutto si riduce a maggiore o minore prova: e ciò riguarda l'intimo 
convincimento dei consesso giudicante. 

E per conseguenza, se anche sussistano le prove materiali del 
reato ed il giudice le posponga alle prove suppletive, non perciò 
saranno colpiti di nullità gli atti da esso compiuti. 

« Imperocché, egregiamente osserva l'Ellero, altro è prescri- 
vere che si osservino determinate cautele neil' istruire le prove, 
cautele che si mostrano idonee a far sì che queste prove avvin- 
cano l'animo del giudice; altro è prescrivere che le prove stesse siano 
invalide, quando istruite diversamente. Nel primo caso si agevola 
un giudizio illuminato, nel secondo si esercita una coazione indi - 
retta sul giudizio medesimo; e, se è inconcusso, che il giudizio sulla 
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validità o meno d'una data prova è argomento giudiziario (come 
la voce stessa lo indicai, e, se vuoisi lasciare libero cotesto giudi- 
zio, come apertamente si dice, giocoforza è che la decisione sulla 
validità fche vuol dire cersior abilità) o meno delle prove, incombe 
al giudice. » (1) 

Si tratta di norme rigorose, la cui inosservanza può portare 
gravi conseguenze a carico del giudice; ma il legislatore non spinge 
più oltre il suo rigore e non vuole che l'impunità possa derivare 
dalla negligenza o colpa del giudice istruttore, come non permette 
che derivi dal fatto del reo o dal caso. In sostanza, è difficile sta- 
bilire in via di massima quando la perizia sia indispensabile: ad 
ogni modo il legislatore non l'ha stabilito, ed in punto di convin- 
cimento se ne è rimesso all'apprezzamento del giudice: apprezza- 
mento nel quale non potrebbe entrare la Cassazione senza esorbi- 
tare dalla sua giurisdizione. 

12. Né l'aver comminato la nullità contro le perizie non giurate 
può far difficoltà. A parte che qui appunto la legge espressamente 
commina tale nullità, si capisce che essa possa lasciare al giudice 
la facoltà di ricorrere o no al perito e che in pari tempo, se vi ri- 
corre, gli abbia imposto di non tener conto dell'avviso del perito 
se non còll'adempimento di qualche cautela. La nullità poi della 
perizia non giurata potrà produrre la nullità degli atti d'istruzione, 
non perchè la perizia sia indispensabile, ma perchè il giudice se 
ne servì senza la garanzia per speciali motivi voluti dalla legge. 

Dico potrà produrre, perchè se è fuori di dubbio che la legge 
intende qui di comminare la nullità del singolo atto, delle singole 
perizie; in fatto per altro (come osservò anche il Giuriati nel com- 
mentare questo articolo) potrebbe avvenire che la perizia nulla per 
legge, fosse di tale importanza da riflettere su tutta la istruzione 
e da originare logicamente la nullità anche di questa. 

Questa, a parer mio, è la natura giuridica delle norme pre- 
scritte dalla legge per P accertamento dell' ingenere dei reati. E 
anche nella pratica il numero esiguo dei ricorsi motivati sulle sud- 
dette omissioni dei giudici istruttori, è la più convincente dimo- 
strazione di quanto sono fin qui venuto dicendo. Tale scarsità di 
ricorsi denota appunto la difficoltà giuridica che alla stregua della 
discussione incontrano simili motivi di cassazione. 



(1) Opuscoli criminali, Sulle prove criminali, pag. 277 e 279. 
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CAPO TERZO. 



Delle funzioni del perito nei processi penali 

13. Le considerazioni esposte sulla natura giuridica delle norme 
prescritte per l'accertamento del corpo del reato mi richiamano di 
necessità all'esame della funzione del perito nei processi penali. 
Questi due argomenti sono strettamente connessi e può dirsi che 
l'uno riceva lume dall'altro. 

Qui pure non vi è concordia fra gli scrittori. Vi ha infatti chi 
confonde i periti co' testimoni, e chi li reputa null'altro che ausi- 
liari del giudice. Fra i primi sono da collocare lo Schneider, lo 
Stubel, il Grolman, il Pratobevera, ed altri ; tra i secondi il Gòn- 
ner. Né l'una né l'altra opinione però è nei vero giusta l'avviso anche 
del Mittermayer. 

Il perito non può confondersi coi testimone per diverse ra- 
gioni. Anzitutto perchè la dichiarazione del perito non è altro in 
sostanza che un parere, un giudizio che egli esprime sulla natura 
dei fatti e sulle loro relazioni; il che non é l'ufficio del testimone. 

Il valore probatorio che si attribuisce al testimonio non pure 
è fondato sulla fiducia che si ha nei suoi sensi, ma eziandio e pre- 
cipuamente riposa sulla conformità dei suoi detti con ciò che ap- 
presero i suoi sensi. Insomma il suo valore probatorio non è tanto 
fisiologico, quanto psicologico; è più morale che materiale. Requi- 
sito sostanziale del testimonio è la veridicità. 

Il testimonio inoltre dee dichiarare, appena esaminato, ciò che 
è a sua notizia, senza che sia necessario accordargli un dato tempo 
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per formare la sua risposta; per l'opposto non si potrebbe mai, 
rifiutarlo al perito per ponderare il giudizio che dee pronunciare, 
dovendo raffrontare le sue opinioni colle osperienze altrui e coi 
dettami della scienza. Ogni testimone poi deve fare la propria di- 
chiarazione da solo, laddove se i periti sono più, hanno facoltà di 
consigliarsi a vicenda. (1) 

La poca o nessuna analogia fra i periti e i testimoni appare 
eziandio dal fatto che abbiamo già rilevato, dall'essere cioè i primi 
intesi con giuramento nei periodo istruttorio e non già i secondi; 
ed è pure diversa la formula del giuramento prestato dagli uni e 
dagli altri. (2; Differenza la quale si fa maggiormente palese se si 
tenga conto delle conseguenze diverse prodotte dalla falsità dei 
parere del perito che d'ordinario non va soggetto a pena (3) e la falsità 
delle deposizioni dei testimoni che sono soggette a pene diverse, a 
seconda dei casi. . 

L'illustre senatore T. Canonico, per quanto dichiari che tutto ciò 
che può dirsi sulle testimonianze « può applicarsi in massima anche 
alle perizie, » pure ammette che fra esse sianvi differenze note- 
voli. — Secondo lui le une e le altre sono l'attestazione di un fatto 
relativo al reato ; con questa differenza però che, mentre il testi- 
monio depone di un fatto che tutti possono facilmente affermare e 
comprendere, il perito constata l'esistenza o le circostanze di un 
fatto al cui accertamento si richiedono cognizioni ed esperienze 
speciali: il testimonio non fa che raccontare, il perito esprime un 
giudizio : il fatto su cui si aggira la deposizione del teste è d'ordi- 
nario un fatto transeuente, e quindi già trascorso; quello che il pe- 
rito accerta è un fatto permanente; per conseguenza od ancora vi- 
sibile, o che quanto meno durò per un certo tempo. — È pertanto 
manifesto che il grado di credibilità del perito, oltre all'appoggiarsi 
ai principii generali accennati relativamente ai testimoni, dipende 
inoltre dalla maggiore o minore certezza che la scienza o l'arte 
del perito somministra intorno alle circostanze del fatto da con- 



fi) V. Mittermryer, Teoria delle prove, pag. 22S. 

(2) Vedasi l'eccezione contemplata dall'articolo 367 del Codice penale. 

(3) La forinola del giuramento dei periti è la seguente: « giuro di bene e fedel- 
mente procedere nelle mie operazioni e di non avere altro scopo che quello di far 
conoscere ai giudici la pura verità » (art. 29S. P. P. ; ) quella dei testimoni é pre- 
scritta nel seguente modo ; « giuro di dire tutta la verità, nuli' altro che la veri- 
tà. » (art. 297. P. P.) 



Digitized by 



Google 



- 31 - 

statare, e dalla maggiore o minore valentia personale del perito 
stesso. (1) 

Un'altra differenza fra i periti e i testimoni io la vedo nel fatto 
che le dichiarazioni dei medici periti suscitano una più ampia di- 
scussione, sono esposte ad una critica più larga e quindi danno 
luogo ad una maggiore pubblicità. Laddove le deposizioni dei testi- 
moni si succedono rapidamente — sopratutto se trattasi di testimoni 
a discarico — e, salvo rarissimi casi, non sono materia di lungo 
esame e di controversie. 

Né i periti, secondo l'opinione del Gònner possono conside- 
rarsi assolutamente come ausiliari del giudice. 

Bisogna a mio avviso fare qui una distinzione. 

I periti, a seconda del compito, si possono considerare come 
ausiliari del giudice istruttore. Quando i periti intervengono col 
giudice nell'ispezione che questo deve praticare, a me sembra che 
potrebbero veramente qualificarsi ausiliari del giudice. Essi debbono 
assistere il giudice nella descrizione dei fatti e delle traccie mate- 
riali, e in questo scambievole loro controllo sta, secondo me, la 
salda guarentigia della verità del fatto permanente costituente l'i- 
potesi del reato; senza di che il giudizio penale mancherebbe, nella 
Bua solida e fondamentale base, di sicurezza, che giusta il grado di 
civiltà dei tempi nostr^ non dovrebbe mai venir abbandonato al solo 
arbitrio del giudice istruttore. In questa parte adunque possono i 
periti ritenersi quali ausiliari del giudice, poiché di fatto i loro 
lumi, le loro tecniche qualità, servono di riscontro alle oculari os- 
servazioni del giudice. 

Bisogna però considerare il perito sotto un altro aspetto. Nelle 
perizie concernenti V ingegnere del reato vi è la parte riservata ai 
soli periti che é quella del giudizio che devono emettere in virtù 
dei fatti constatati coir autorità del giudice, ed in questa parte essi 
sono indipendenti e non sieguono che la propria dottrina e la 
propria coscienza; e in tal parte non sono né ausiliari del giudice, 
né testimoni, ma piuttosto, ed a preferenza, giudici dei fatto mate- 
riale, che non è da confondersi col giudizio sulla colpevolezza. 

Vedesi in fatto che nei pubblici giudizi se si pone in conte- 



(1) Del giudizio penale, pag. 246. 
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stazione, e bene spesso si demolisce, il giudizio dei periti della pro- 
cedura scritta; è soltanto in quest'ultima parte, che come ogni que- 
stione di apprezzai nen tu può essere soggetta a controversia; ma 
nelle parte riflettente il materiale del reato, nella quale hanno ser- 
vito da ausiliari dei giudice, generalmente si dà per costante e 
non si impugna mai, come una verità che emerge in modo irre- 
fragrabile dalla prova provata, dalla presunzione juris et de jure. 

Altra funzione poi prestano i periti unicamente come tecnici e 
giudici; ed è quando si porge alla loro estimazione un oggetto da 
valutare, da confrontare, da riconoscere se abbia quei dati carat- 
teri, quella misura, quella natura, che in mille svariate contingenze 
interessa alla giustizia di accertare. In questo compito, 1' autorità 
del giudice non entra, o non deve entrare, direttamente per nulla, 
o solo per rendere meglio consapevoli i periti delle essenziali cir- 
costanze sulle quali dee aggirarsi il loro giudizio, onde non diva- 
ghino e si attengano alla sola ricerca che da essi si domanda; e 
in questo compito, giova ripeterlo, essi sono giudici. 

Il perito adunque né si ha a confondere col testimone, né vuole 
essere reputato sempre un ausiliare del giudice. É stato sempre 
contrassegnato col nome di perito, perché nei procedimenti pe- 
nali, a differenza di ogni altra persona, funge in taluni casi un uf- 
ficio speciale che né il giudice né i testimoni possono compiere. 
E* chiamato in certa guisa a stabilire la misura del danno poli- 
tico arrecato dal delitto. Nel processo inquisitorio è a lui affidata 
la cura di stabilirò, in determinati casi, conforme ai criterii della 
scienza la generica dei reati; e nel processo orale ed accusatorio 
si chiede da lui un giudizio. E* la presunzione della scienza e della 
esperienza del perito, la presunzione^che egli abbia la seria volontà 
di esaminare a dovere e giudicare secondo verità e non altro, che 
dà valore ai suoi giudizii ; e se non è ragionevole dirt , secondo o- 
pinavano i vecchi giuristi, che i periti sono giudici del fatto (onde 
vennero paragonati ai giurati; é però indubitato ehe il loro avviso 
ha maggior virtù probatoria delle testimonianze : periti non sunt 
proprie iudlces ; sed majus est iudlclum quam testimonium, come 
sentenziava Pantica sapienza romana. In certe circostanze (per e- 
sempio nei casi psichiatrici) la parola dei periti ha tale peso nei 
giudizi penali che diventa decisiva per risolvere la questione sulla 
punibilità dell'azione criminosa debitata adalPaccusato. 
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Ora, anche per questo particolare aspetto del perito, per la' im- 
portanza decisiva che in alcune cause hanno le perizie, io ritengo 
essere stretto obbligo del giudice 1' osservanza dei precetti della 
legge, sopratutto quando sussistendo le prove permanenti del reato 
trattisi di accertare qualità o circostanze le quali possono unica- 
mente determinarsi col giudizio di persone tecnicamente idonee. 

14. Dall'obbligo però che ha il giudice di osservare scrupolo- 
samente i precetti della leggo in materia di perizie, sempre che 
ciò gli sia possibile; dal doversi considerare la funzione del perito 
come distinta da quella del testimone e talvolta non suscettibile di 
essere supplita, non deriva che alla perizia debbano esser osse- 
quenti e magistrati e giurati. E* una delle prove, e certo la mag- 
giore, la perizia; ma il criterio del giudice col sistema del convin^ 
cimento morale non può esser vincolato dalle perizie più di qu elio 
che dalla stessa confessione del reo o dalle dichiarazioni dei testi- 
móni. La perizia dovrà sempre essere fatta in omaggio della 
legge, senza che mai possa diventare una prova legale, dappoiché 
la prova legale non è più riconosciuta nel sistema delle prove. (1) 

Ed ora passiamo a considerare le cause di imperfezione delle 
perizie medico-forensi. 



(1) E' cosa nota a chiunque sia appena iniziato nelle discipline penali che, 
affine di correggere i difetti de' due sistemi fondamentali del processo penale, del- 
l'accusatorio cioè già in vigore in Grecia ed in Roma antica, e dell' inquisitorio che 
prevalse nel Diritto Canonico prima e più tardi nella legislazione di Europa, eccetto 
che nell'Inghilterra, la coscienza giuridica ha escogitato il sistema misto, mercé il 
quale vengono fusi in un solo organismo alcuni elementi deli'uno e dell'altro sistema 

Ora, fra i pronunziati di questo terzo sistema vi è, che messo da canto il mezzo 
probatorio cosi detto delle prove legali, ossia, per esprimermi col Rossina, e delle 
regole poste dalla legge sulla credibilità delle prove medesime », il giudice, in quanto 
alla questione di fatto sia libero nel suo convincimento, salvo però ad attingerlo nell e 
fonti di prove legalmente disaminate nel dibattimento orale, pubblico e contradditorio. 
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CAPO QUARTO 



Causa di imperfezione delle perizie medico-legali. 



15. Il legislatore non poteva essere né più esplicito, né più 
provvido nel tracciare al giudice istruttore le norme principali che 
devono guidarlo nell'accertamento dell 5 ingenere dei reati, in questo 
che può dirsi il punto di partenza di ogni altra successiva ricerca 
per mezzo delle perizie medico-legali. 

Quasi tutti i reati, la cui definizione è subordinata, nella mag- 
gior parte dei casi, all'intervento e alle indagini del perito medico, 
trovansi mentovati nel Codice. 

Potrebbesi solo osservare che i precetti sono siffattamente par- 
ticolareggiati, che talora si estendono a fatti ed a circostanze per- 
sino insignificanti ; la brevità della dicitura non contrassegna sem- 
pre questa parte del Codice; e può eziandio dirsi che esso lascia 
qualche volta a desiderare nella chiarezza e correttezza della forma. (1) 

Se qualche cosa però di sovrabbondante può togliersi, o qual- 
che altra modificarsi, certo è che gli inconvenienti che hanno da 



(1) A tacere di altre scorrettezze di forma basta ricordare il disposto deli' art. i39, 
là dove, parlando dell'incendio, si prescrive che « i periti enuncieranno il modo, il 
luogo, il tempo, in cui fu appiccato, la qualità della materia incendiaria ecc. » e si 
soggiunge « o il fuoco scoppiando avesse potuto facilmente dilatarsi ». Godeste pa- 
role o non hanno significato e valore alcuno, oppure non trovano legame logico né 
grammaticale etile precedenti di questo articolo. 
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lamentarsi in argomento di perizie medico-forensi, non sono in- 
tieramente dipendenti dalla legge considerata in sé stessa. 

I giudizii medico-legali se non rispondono, generalmente, alle 
esigenze della legge, gli è, in primo luogo, per la sproporzione fra 
la capacità, scientifica dei periti e le difficoltà tecniche, che nella 
loro esecuzione presentano le perizie ; in secondo luogo per la 
scelta, non sempre saggia, se non anche di favoritismo, che dei 
periti fanno i giudici istruttori. 

^ Riserbandomi a ricercare nella seconda parte di questo lavoro 
i rimedii più acconci per ovviare all'insufficienza ed erroneità delle 
perizie, per ora dirò brevemente delle cause di imperfezione di 
esse. 

Dividerò pertanto questo capitolo in tre sezioni: nella prima 
si tratterà della insufficiente coltura medico-legale dei periti; nella 
seconda delle difficoltà inerenti alle perizie giudiziarie; nella terza 
della scelta non sempre saggia ed imparziale dei periti. 

Sezione I. 
Insufficiente cultura medico-legale. 

16. E' cosa universalmente riconosciuta, che nei medici e chi- 
rurghi, i quali sono scelti per le perizie giudiziali, d'ordinario il li- 
vello scientifico è notevolmente basso. 

A due cause principalmente puossi ascrivere questa insuf- 
ficiente dottrina. La prima è conseguenza della poca importanza 
che i medici e chirurghi ' annettono alla Medicina legale ; la se- 
conda è il risultato dell'indole dell'insegnamento che essi ricevono. 

I medici e chirurghi sono assuefatti a considerare la pratica 
medico-forense come un'appendice, un'aggiunta superflua ai loro 
doveri ordinari. Essi («d in ciò sono concordi i più insigni scrit- 
tori di medicina- legale) non si danno abbastanza ragione del fatto, 
che i doveri del medico legale sono distinti da quelli del medico 
e chirurgo. Quest* ultimo mira soltanto alla cura degli ammalati 
ed alla tutela della loro vita ; mentre V obbiettivo del primo, nella 
più parte dei casi, è di aiutare la legge con esami sul vivo e sui 
cadavere, di fermarsi sull'opera del delitto. 
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L'osservazione medica, che è il risultato delle abitudini profes- 
sionali, è limitata alla cura dei morbi, ossia alla diagnosi loro, ed 
alla relativa investigazione dei rimedi per sanarli. Invece l'osser- 
vazione medico-legale corre un altro ambito, ch'è quello di deter- 
minare il quale ed il quantum in alterazioni organiche ed in letalità, 
che possono essere derivate dal fatto doloso dell'uomo. La diffe- 
renza essenziale tra le due pratiche è che le circostanze, le quali 
non hanno nessun interesse dai punto di vista medico e chirurgico, 
spesso hanno un gran valore ed un'importanza considerevole in 
medicina legale. 

Sono pochi i medici che dopo avere esercitato la loro profes- 
sione non si siano trovati di fronte a difficoltà, talora insormonta- 
bili, quando fu richiesta l'opera loro come periti in giudizi penali. 
La scienza di cui d'ordinario sono forniti i medici, insegna loro il 
modo di amministrare i farmachi ; ma non li mette in grado di di- 
scernere a prima vista se la morte di un individuo fosse piuttosto l'ef- 
fetto di azione criminosa che di malattia. Con la imperfetta cono- 
scenza che il medico ha della chimica, difficilmente potrà, per esempio, 
dare ragione in un giudizio penale di tutte le malattie che somigliano 
all'avvelenamento, sui loro sintomi e sulle # lesioni cadaveriche che ne 
conseguono , non che sui mezzi per stabilire fra le malattie una di- 
stinzione certa, e sugli errori a cui sono esposti i processi chimici 
per la scoperta del veleno. 

In un'altra occasione un medico pu ò esser chiamato per assistere 
uno che abbia ricevuto un colpo d'arma bianca, o d'arma dafuoc o, e 
che muore rapidamente per la ferita.Qui cessa il dovere del chirurgo 
e comincia quello del medico legale. Questi deve essere preparato 
a rispondere a molte questioni che si attengono all'accertamento 
legale del delitto, tutte necessarie, benché sembrino superflue in 
chirurgia. Così gli si può domandare di esporre i caratteri precisi 
di una ferita trovata sul corpo di un uomo poco dopo la morte, e 
con quali mezzi essa sia stata prodotta ; se sia dolosa o accidentale ; 
che quantità di sangue sia stata perduta; se la persona può aver 
fatto dei movimenti o compiuto qualche azione dopo di essere stata 
colpita, se le macchie rosse trovate nelle sue vesti o sopra un col- 
tello che gli appartiene sieno di sangue o di altra sostanza ; se il 
morente abbia fatto qualche dichiarazione e quale sia stata; quali 
le circostanze precise in cui fu fatta. Occorre appena osservare che 
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le questioni di tal natura di rado vengono precisate, fuorché in 
modo rapido, dai professori di chimica e di chirurgia, e che un 
medico non è capace di acquistare per intuizione i mezzi per ri- 
spondervi. (1) 

In conclusione, perchè i medici e chirurghi, o non sanno, o non 
vogliono vedere la notevole, sostanziale differenza che intercede 
tra il professionista curante e il perito legale, non si premuniscono 
contro le conseguenze di questo errore, e quando sono chiamati 
presso la vittima moribonda o morta, non sono in grado di anti- 
venire e risolvere moltissime questioni che sorgono in seguito dal 
processo ; e per quanto grandi possano essere le loro doti come 
medici e chirurghi, esse non li garantiranno, non dirò solo dalla 
riprovazione generale, ma dal pericolo di essersi resi strumenti di 
una ingiustizia, sia che questa, torni a danno della società* offesa 
dal delitto, sia che torni a danno di un accusato innocente. 

17. Dell' insegnamento della medicina legale nelle Università di- 
scorreremo a suo tempo. Per stabilire il fatto della insufficienza di 
tal© insegnamento, come causa della imperfezione delle perizie, 
mi basta qui rammentare che più volte ebbe di ciò ad occuparsi il 
Parlamento. Attingerò anzi la dimostrazione di questa verità a do- 
cumenti ufficiali. 

La Relazione della Commissione parlamentare nominata per ri- 
ferire sul disegno di legge d'iniziativa del deputato De-Crecchio, 
intorno al modo di raccogliere la prova generica nei giudizi penali; 
così si eRprime : 

« Buoni, mediocri, o cattivi che siano i medici a cui la giu- 
stizia è obbligata a ricorrere per procedere alle prime indagini pe- 
riziali, tutti sono equiparati da una condizione comune, la mancanza 
di una pratica e solida conoscenza della . speciale materia ; sicché 
non è raro, anzi piuttosto frequente, vedere fra noi ottimi medici 
che, adibiti dalla giustizia, non solo non riescono buoni periti, ma 
spesso cattivi. Ed è degno di nota, che mentre i nostri regolamenti 
universitari prescrivono un insegnamento pratico della medicina 
legale ed esami altrettali, pur nondimeno generalmente nei nostri 



(i) Consultisi Taylor, Trattato di Medicina legale, Cap. I. 
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Atenei non è affatto provveduto a che l'insegnaménto della medi- 
cina legale ed il relativo esame siano dati in conformità delle pre- 
scrizioni regolamentari ; le quali diventano di un'assoluta impossibile 
attuazione, non essendo le cattedre ordinate a scopo sptrimentale 
e pratico e non possedendo affatto i mezzi opportuni per raggiun- 
gerlo. Quindi i professori insegnano soltanto teoricamente, ed agli 
esami non possono esigere dagli scolari quello che non hanno avuto 
• modo ed opportunità di insegnare ad essi. Questa contraddizione 
manifesta, tra ciò che è prescritto, 9 ciò che può farsi, è grave, 
perchè davvero confina con i limiti dell'assurdo l'avere regolamenti 
che prescrivono cose per le quali poi non si dà alcun modo e mezzo 
adeguato di possibile attuazione. » 

Similmente si espresse il compianto deputato Umana in una 
interrogazione rivolta in Parlamento al Guardasigilli Zanardelli, in 
una delle tornate del 1883. 

« Finché, egli disse, trattasi di cose semplici, di fatti, dirò così, 
di chirurgia forense elementare, le cose procedono abbastanza 
bene ; ma, quando si presentano casi gravi, pei quali si richiedono 
cognizioni speciali, attitudine e dottrina eccezionali, non che nume- 
rose serie di mezzi materiali di investigazione, che raramente i 
periti ordinari possono possedere, né possono sanno procacciarsi, 
allora la cosa cangia aspetto : la perizia diviene, mi si permetta 
la frase, mostruosa, le circostanze che meglio condurrebbero a rin- 
tracciare il vero, restano trascurate ; quelle invece che poco 
punto influiscono sono con diligenza ricercate e registrate. » 

E concluse : « Ma dove possiamo trovare le cagioni reali e 
positive di questi inconvenienti? Noi le troviamo in questo, che 
la medicina legale, disciplinata in Italia, oggi è poco e male colti- 
vata nella nostra patria. (1) » 

Il ministro Zanardelli, rispondendo all' on. Umana, riconobbe il 
vantaggio che offrirebbero le perizie praticamente fatte presso le 
Università, perchè in questo caso, come egli ebbe a esprimersi,. 
« si avrebbe la grande utilità di formare, per così dire, un vivaio 
di medici esperti nelle perizie che possono esser loro affidate. » 



(1) L'on. Umana parlò di questo argomento, anche nella tornata del 7 maggio 
1878, essendo Guardasigilli Raffaele Conforti, ed in una delle tornate del 1883, essen- 
do Ministro di Grazia e guistizia Ponor. Zanardelli. 
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— Soggiunse che « indubiamente il nostro sistema in fatto di 
perizie non è scevro di gravi inconvenienti ; » e dopo aver dichia- 
rato che questi in buona parte dipendono dalla meschinità degli 
onorari attribuiti ai periti, concluse dicendo: » L'argomento adun- 
que meritevole di grande studio, e 1' onor. Umana può star certo 
che io me ne occuperò, quantunque veda le difficoltà che si incon- 
trano per risolvere Y arduo problema in modo soddisfacente . » 

Comechè torni agevole, pure reputo superfluo staccare da libri 
e da discorsi altri autorevoli giudizi conformi ai surriferiti, in di- 
mostrazione della stessa dolorosa verità: la quale pei professori 
di medicina, e soprattutto di medicina-legale, trovò conferma e 
conforto nelle solenni dichiarazioni fatte in Parlamento da parecchi 
degli ultimi ministri che si succedettero nel dicastero di Grazia 
e Giustizia. 

Mentre intanto accade che, e per il poco conto, in cui dai 
medici e chirurghi è tenuta la medicina legale, e per l'indole del- 
l'insegnamento che sulla stessa disciplina s'impartisce nelle Uni- 
versità, il perito giudiziale in moltissimi casi non risponde alle 
esigenze della giustizia; per altra parte è cosa certa che in quelle 
cause nelle quali o per la gravità del reato, o per la natura del- 
l'accusato, intervengono difensori valenti, la forza della difesa 
consiste nella debolezza della perizia. Al difensore, in generale, 
poco o nulla sfugge delle omissioni della causa, delie contrad- 
dizioni e degli errori del perito giudiziale. E se la poca cono- 
scenza della medicina legale non gli consente a prima giunta 
d'impadronirsi della perizia, in guisa da scoprirne le deboli pre- 
messe e le fallaci conclusioni, le incoerenze e tutte le imperfezioni 
di essa, egli, se sagace, si premunirà vuoi coi libri, vuoi col ri- 
correre a valenti medici per chiedere ed ottenere quelle spiega- 
zioni che gli sono necessarie per completare le sue conoscenze. 
D'altronde, oggi, raro è che l'avvocato penalista ignori i progressi 
fatti dalla medicina legale nei più gravi argomenti di cui essa si 
occupa; onde con l'astuzia e finezza di cui spesso va fornito, fini- 
sce quasi sempre per confondere i periti dell' accusa, se questi 
sono superficialmente versati nella medicina forense. Ed in ciò 
si trova il segreto di molte assoluzioni di veri colpevoli, come verrà 
meglio chiarito con qualche esempio più innanzi. 
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Sezione 2. 
Difficoltà inerenti alle perizie medico-legali, 

18. Intorno alle difficoltà inerenti alle perizie medico-forensi è 
prezzo dell' opera fermarsi alquanto, poiché mi pare che dallo esa- 
me, anche rapido di esse, non pochi insegnamenti possano trarre 
i giudici preposti all' istruzione dei processi penali e gli stessi 
medici da loro scelti per le perizie. 

Uno Studio, benché superficiale, degli articoli del Codice, che a 
disegno abbiamo voluto riferire testualmente in principio di que- 
sto scritto, basta a persuadere quanto sia grave il compito che la 
legge affida al perito nei giudizi penali, ed a far comprendere come 
una perizia inesatta od erronea, di quella guisa che può conferire 
ad alterare l'indole del reato che si vuol punire, può condurre al 
caso sempre deplorevole di un delinquente impunito, o che è più, 
alla condanna del l'innocente. 

Per la relativa ampiezza di questa Sezione ne suddividerò in 
paragrafi la trattazione, a seconda dei diversi scopi pei quali i 
periti sono scelti; onde si parlerà: a) delle difficoltà inerenti alle 
perizie, nel caso di ferimento e di omicidio, in generale: b) nel 
caso di infanticidio ; e) nel caso di veneficio ; d) nel caso di aliena- 
zione mentale. 



19. a) Non è cosa di lieve momento l'accertare, come è pre- 
scritto nell'art. 131 e seguenti, la natura delle ferite, la maggiore o mi- 
nor durata della incapacità al lavo roda esse prodotta, ed il determi- 
nare se le ferite siano mortali o pericolose. Non di rado un giorno 
pi» o meno di malattia, o di incapacità al lavoro, converte in delitto, 
o riduce a semplice contravvenzione il reato che si vuol punire. 
Dev'esser grande l'accorgimento del perito per capire se tutto sia 
derivato dall'indole delle lesioni irrogate, oppure se finzioni o arti- 
fi zii dell'offeso abbiano prolungato le conseguenze del male, onde 
aggravare le condizioni del reo e procurarsi maggiore risarcimento 
di danni. 

E la gravità cresce eziandio se le ferite siano di tal natura da 
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poter essere spiegate tanto col ricorso al maleficio quanto col ri- 
corso ad una caduta od a simili accidenti. 

Che dirassi poi se una malattia preesistente, od ignota, trava- 
gliasse colui che fu passivo di ferimento? In questo caso la sola 
pratica chirurgica non sarà di sufficiente sussidio nella perizia 
per soddisfare al voto della legge ed alle esigenze della giustizia. 

Una respon sabilità enorme peserà sul perito se accada che, o 
per negligenza usata nella cura, o per non aver saputo scoprire e 
rivelare in tempo un'infermità preesistente, che abbia contribuito 
ad aggravare e render mortali le ferite, l'ammalato sia morto entro 
un periodo di giorni, più o meno grande dalla sofferta lesione. 

Chi non v ede come in questo caso al solo perito sia da ascri- 
vere se un reato punibile con pena correzionale, e forse lieve, 
abbia assunto la gravita d'un omicidio volontario punibile con pena 
criminale ? (l) Grave, giova ripeterlo, è la responsabilità del perito 
in questo caso; ma non sono meno colpevoli tutti coloro, i quali 
dovendo agevolare al sanitario la cura delle vittime di un maleficio, 
o l'autopsia dei cadaveri che formano corpo di reato, non gli som- 
ministrano locali e strumenti per provvedervi convenientemente. 

Come ne fa fede il De Orecchio, e come d' altronde è noto, 
la più gran parte delle indagini sulla prova generica nei comuni 
rurali è fatta in località non adatte a istituire un'autopsia giudizia- 
ria. Questa moltissime volte si fa a cielo aperto, collocando il ca- 
davere sul rovescio di una cassa mortuaria, quando, e ciò accade 
più di frequente, non è collocato sopra una scala a piuoli, su di 
un rastrello qualunque o sulla nuda terra a dirittura. Sicché d'ordi- 
nario il perito, sfornito dei mezzi necessari a fare le indagini, ob- 
bligato ad una specie di disagio in una operazione di sua natura 
non piacevole, per sottrarsi a tanti fastidi finisce bene spesso «ol 
dire d'aver fatto e veduto ciò che non ha veduto né fatto, ma sem- 
plicemente presunto sui fondamento di qualche apparenza, che 



(1) E* noto come pel disposto dell'art. 541 del Codice Penale vigente in Italia «Le 
ferite e le percosse volontarie per cui segue la morte entro i quaranta giorni imme- 
diatamente successivi al reato sono agguagliate all'omicidio e punite colle pene cor- 
rispondenti. » Il nuovo Cod. penale contempla questo caso nell'art. 367, il quale di- 
spone, che quando la morte non sarebbe avvenuta senza il concorso di condizioni 
preesistenti ignote al colpevole, o di cause sopravvenute e indipendenti dal suo fatto, 
la pena sarà della reclusione da 18 a 22 anni, e nei casi indicati dell'art. 366 della, 
reclusione superiore ai 22 anni. 
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molte volte è fallacissima. Pur troppo dolorosamente è vero, che 
non sono infrequenti i casi in cui l'autopsia si limita alla sola ispe- 
zione esterna o si istituisce appena inizialmente, e si dà per com- 
pleta nel verbale che la riferisce. — Il credere, dirò con lo stessa 
autore, che una necroscopia, e specialmente giudiziaria, sia un'o- 
pera grossolana qualunque, é un grave errore che porta funeste 
conseguenze per l'amministrazione della giustizia. Una necroscopia 
è invece un* operazione delicata, che richiede indispensabilmente» 
a parte la perizia speciale dell'operatore, certi mezzi materiali per 
praticarla. (1) 

Il più delle volte (così mi narrò un distinto medico), dovendosi 
addivenire all' autopsia di un cadavere, non è possibile poter far uso 
neppure di una sega da falegname per operare senza gravi scosse 
la segatura della scatola ossea; onde il perito è costretto di far 
ricorso ad una accetta comune. Dal che consegue che la massa ce- 
rebrale si rende spapolata, con rottura di vasi ed effusioni sierose 
che non è possibile decidere se siano piuttosto l'effetto delle scosse 
ricevute dal cranio durante la sezione, oppure dalle stesse cause 
che produssero la morte. 

20. Offrono poi maggiori difficoltà, ed espongono a gravi con* 
seguenze le perizie fatte da volgari sanitari, allorché trattisi di ferite 
irrogate con armi da fuoco. 

Chi non sia del tutto profano alla medicina forense sa come le 
ferite di tal genere presentano peculiarità diagnostiche, diverse da 
ogni altra specie di lesioni, sicché, per determinare la direzione del 
proiettile feritore, la natura e le conseguenze della lesione, è me« 
stieri di cognizioni scientifiche che escano dal comune. 

A questo riguardo, e per meglio convincersi della necessità che 
in tali casi non a novellini nella chirurgia, ma convenga rivolgersi 
ai maestri in tale arte, ricorderò parecchi fatti recenti, dei quali ebbi 
conoscenza per informazioni assunte da coloro stessi che corsero 
pericolo di rimanere vittima dell'ignoranza dei periti. 

In un piccolo e pittoresco paese, non molto distante da Roma, 



(i) Ved. la Relazione della Commissione sulla proposta di legge, intorno al 
modo di raccogline la prova gen erica nei giudizi penali. 
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or sono circa sette anni, fu trovato morto di notte tempo un povero 
campagnolo. Si constatò che era arma da fuoco quella che servì 
a spegnere la vita dell'infelice. Autore di questa morte fu sospettato un 
tale Vincenzo Sciamplicoti, padre di numerosa famiglia, il quale veniva 
immediatamente arrestato. Compiutasi l'istruzione del processo, la 
Camera di Consiglio del Tribunale Correzionale di Roma, ritenendo 
costui sufficienttmente indiziato, rinviò gli atti alla Procura Generale. 
| L* imputazione si basava sul fatto che la ferita essendo stata irro- 
gata dall'alto in basso ne veniva per conseguenza che Tarma 
feritrice fosse stata esplosa dall'imputato, il quale all'ora del preteso 
maleficio trovavasi al terzo piano della casa da lui abitata. Accre- 
sceva valore a questo preteso indizio la circostanza, cht qualche 
giorno prima dell'avvenuta uccisione, l' imputato aveva redarguito 
vivacemente il giovane che poi si rinvenne morto. Ma l'incolpato 
che sentivasi innocente, ricorse a tutti i mezzi che la disperazione 
può in simili casi consigliare : pianti, smanie, grida, ingiurie persino 
contro il giudice istruttore, proteste e chiamate reiterate al Pro- 
curatore Generale. Il capo dell' ufficio del Pubblico Ministero, o 
per impulso spontaneo del suo cuore, o per sospetto in lui pro- 
mosso dalla condotta strana dell'imputato, stimò fosse quello il caso 
di scrutare più addentro nel processo misterioso e recossi nelle 
carceri per raccogliere dalla bocca dello stesso prevenuto, diventato 
quasi rabbioso, le sue lagnanze. 

Esumatosi in seguito il cadavere dell'ucciso e praticata su di esso 
una nuova e più accurata perizia, bene inteso col mezzo di altro sanita- 
rio, risultò indubbiamente che, non dall'altezza stabilita dal primo 
perito giudiciale l'arma era stata esplosa, ma nello stesso piano 
stradale dove si rinvenne il cadavere essendosi dimostrata non 
obliqua, ma orizzontale la ferita. 

E quasi ciò non fosse sufficiente a provare l'ignoranza crassa 
del primo perito, venne ad accertarsi con la seconda perizia che 
il cappello che copriva il capo dell'ucciso, era intatto. Come si sa- 
rebbe quindi potuta irrogare dall'altezza di un terzo piano una ferita 
con arma da fuoco senza che il proiettile avesse forato prima del 
cranio il cappello che lo ricopriva ? A tanto potè giungere V insi- 
pienza del primo perito; né la sagacia del giudice istruttore, né la sa- 
pienza della Camera di Consiglio si mostrò all'altezza del suo uf- 
ficio per isventare un si grossolano errore. Si sa quanto i giudici 
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istruttori arraffino spesso, per la moltitudine delle cause i processi 
loro affidati, e come le Camere di Consiglio facciano eco di cieca 
fiducia alla proposta del giudice istruttore. 

Il lettore comprende da sé come un simile fatto dia luogo a 
lunghe e gravi considerazioni non solo sul sistema inquisitorio, al 
quale esclusivamente si informa nel nostro paese il periodo istrut- 
torio dei processi penali, ma sulla strapotenza del giudice inquirente, 
non frenata dall' intervento del difensore in questa fase processuale 
e attesa la impotenza della Camera di Consiglio a correggere gli 
abusi e gli errori dello stesso giudice che ne fa parte. Suppon- 
gasi che l'infelice, del quale si è discorso, e che per sette mesi 
giacque in carcere innocente, non avesse strepitato, chiedendo cla- 
morosamente giustizia, inquietando con lettere e reclami tutti quanti, 
* a cominciare dal Direttore delle carceri fino al Procuratore Gene- 
rale; suppongasi che non si fosse voluto, o potuto procedere al 
rinnuovamento della perizia — non voluto perchè era in facoltà del 
Procuratore Generale o della Sezione d'accusa di prestar fede al 
primo perito — non potuto se nella sezione cadaverica fatta la pri- 
ma volta si fosse distrutta la traccia del vero — e che con quella 
specie di perizia si fosse andati in Corte d'Assise; chi ne assi- 
cura che l'accusato, malgrado le sue lacrime, le sue proteste, non 
sarebbe stato condannato ? E chi può invece, come ora stanno le 
cose, dubitare della sua innocenza? 

21, Un secondo esempio è analogo al precedente come quello 
che si riferisce pure ad omicidio commesso con arma da fuoco. 

Or fa poco più di tre anni, in una cospicua città del Regno, 
due uomini vennero a contesa. L'uno era di forme atletiche, ma 
inerme; l'altro di gracile costituzione, ma armato di rivoltella. Il 
primo, fidando nelle sue forze si avventò contro il secondo, che 
vedendosi minacciato estrasse di tasca l'arma e gliela scaricò quasi 
à bruciapelo. Il proiettile investì quel disgraziato nella parte ante- 
riore del collo, forandogli la cannula aerea in direzione leggermente 
obliqua dall'avanti all'indietro e da sinistra a destra. Oltrepassando 
il suddetto canale, il proiettile scivolò davanti la carotide primitiva 
sotto il muscolo esterno cleidomastoideo, ed andò a poggiarsi sul 
capitello della prima costa vera, lasciando illese nel passaggio le 
vene giugulari e l'arteria o vena succlavia; non offese però nel suo 
cammino nessun organo essenziale. 
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Visitato l'ammalato e sottoposto immediatamente a trattamento 
medico, il perito giudiziale dichiarò che la ferita era grave e pe- 
ricolosa. Ignorando però questo sanitario che le ferite d'arma da 
fuoco, prodotte da un colpo tirato a breve distanza, presentano il 
foro d'ingresso piccolo, coi bordi intraflessi e facili ad obliterarsi, 
all'opposto di quanto succede nel foro di uscita, (1) non prese mi- 
sura alcuna a questo riguardo. Cosicché accadde, che l'aria, la 
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i secondi giudici resero tale verdetto che l'accusato potè ricuperare 
la libertà. (1) r 

E' tale l'eloquenza di questo fatto, che torna inutile farvi su 
dei commenti. 

22. Ed ora, giacché siamo agli esempi, ne addurrò un altro che 
all'opposto dei precedenti, dimostra come anche a causa delle 
stesse erronee perizie, possano sfuggire alla meritata pena i veri 
"colpevoli. 

In un paese della Sardegna, nel 1879, una donna maritata a- 
veva una tresca col proprio domestico. Per timore che comandar 
del tempo il marito potesse avvedersi dei suoi mali portamenti, 
costei, d'accordo con l'amante, decise di levarlo dal mondo. 

Una sera d'autunno, trovandosi i dae coniugi in una loro casa 
di campagna, piuttosto isolata, uscirono a diporto e ad essi si uni 
il domestico, sotto pretesto (Ji tener loro compagnia. Giunti ad una 
certa distanza il servo, rimasto un po' addietro, scaricò a brucia- 
pelo una pistola sul padrone, il quale, ferito alla nuca, cadde tra- 
mortito al suolo. I due complici, credendolo morto, si allontanarono 
dal luogo del misfatto e ritornati al casino vi si chiusero dentro 
per intendersi sul contegno che avrebbero dovuto serbare in faccia 
alla giustizia. 

Alcune ore dopo, mentre stavano ancora discutendo il loro 



(1) In argomento di ferite d'arma da fuoco, recanti studi han doruto far ricredere 
i cultori della medicina su alcuni dogmi di questa scienza. Si ritenere, per esempio, 
sinora, che il vomito il quale insorge pochi momenti dopo una ferita della parete ad- 
dominale, fosse prova bastevole per far credere alla penetrazione del proiettile nel- 
l'addome. Per gli studi del Dott. Demoin pare invece che fosse erroneamente fon- 
data questa credenza. 

In base a nuove esperienze questo dotto medico ha potuto concludere cha : 
i. I vomiti che insorgono pochi momenti dopo una ferita della parte addominale non 
bastano a dimostrare la penetrazione della ferita nella cavità peritonale. 

2. 1 piccoli proiettili lanciati dai revolver ordinari sono più suscettibili di subire 
delle variazioni nei tessuti di quello che siano i proiettili dell'armi delle milizie. 

3. Detti proiettili sono ordinariamente più difficili a rinvenire in seno ai tessuti nei 
quali sono capitati, a pari condizioni. 

4. Sono poi più facilmente tollerati. (Giornale internazionale delle scienze mediche, 
Anno i - fase. 3 e 4). 
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piano di difesa, sentirono bussare alla porta di strada. Era il 
padrone che ritornava. A quella inaspettata apparizione, esterrefatti 
i due colpevoli non volevano aprirgli. Allora egli furente urtò con 
violenza ed atterrò la porta. 

Alla vista dei suoi assassini die di mano alia rivoltella, di cui 
si era armato prima di uscire a passeggio per timore di qualche 
brutto incontro, e l'appuntò in atto di sparare. Ma Tarma, essendo 
stata prima della passeggiata nascostamente scaricata dall 
donna, non fece fuoco; per cui, nella confusione i due an 
terono salvarsi con la fuga. 

Data querela dal ferito i rei furono arrestati. Il giù die 
tore quantunque potesse scegliere per perito un chirurgo 
(essendo il fatto accaduto in un capo luogo di Circondar 
Tinfelice idea di chiamare a tale ufficio un chirurgo ignora 
al quale associò tre cacciatori (risum teneatìsf). 

I periti trovarono (sono parole testuali) « la pelle d« 
quasi abbrustolita dalla ustione della polvere pirica, alcuni 
della quale, non combusti, innicchiati sotto la epidermide 
pallini, ed un solco annerito oeràcale dal basso in alto sul 
ficie mastoidea destra. » Trovarono altresì forata la falda 
pello da un proiettile. (Si noti che il cappello era di felti 
di maniera che si poteva mettere sul capo in tutti i versi 
ciò i periti conchiusero che il ferito era stato colpito dal 
e che, o per una mera combinazione, o forse a causa dal 
della mano feritrice, il proiettile invece di penetrare ne 
scivolò sulla parte laterale destra del collo, e da questa 
perfide mastoidea, ed infine, seguendo la stessa direzione 
in alto ed obliquamente dal di dietro in avanti, forava la 
cappello. 

Istruito il processo su queste basi, pèndente il dib 
nelle Assise, venne chiamato in qualità di perito defensiona 
i più valenti medici chirurghi della Sardegna. (1) Questi, d< 
esaminato il ferito, trovò la parte destra della nuca te 
sotto l'epidermide, di granelli di polvere incombusta e ne 
la ferita essere stata irrogata dalle spalle. Non volendo 



fi) Il Medico Chir. Cav. Anacleto Mereu. 
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dersi ragione come un'arma da fuoco sparata dietro la schiena,, 
avesse potuto fare un solco annerito e vert'cale sulla superficie ma- 
tocdea, invitò i periti dell'accusa à dargli spiegazione in proposito 
e loro somministrò parecchie armi da fuoco di diversa misura. Ma 
essi non riuscirono in guisa alcuna a dare ragione di quel solco 
verticale, perchè in effetti il solco non era verticale ma obliquo. Il 
perito defensionale, che pure non poteva non essere convinto della 
colpabilità degli accusati, sottomise non ostante a stringenti do- 
mande i periti dell'accusa in modo da obbligarli a sconfessare in 
pubblica udienza la perizia scritta, e a conchiudere con la difesa 
che il detto solco della superficie mastoidea doveva essere stata 
opera dello stesso accusatore. E in tal guisa quei due che erana 
rei di mancato omicidio e che dovevano essere puniti coi lavori 
forzati, oggi godono della più ampia libertà, ridendosi in cuor loro 
della madornale ignoranza dei periti dell'accusa e della poca sa- 
gacia del giudice istruttore, il quale sopra un giudizio di persone 
non competenti istruì un processo di tanta gravità. 

E' invero deplorevole spettacolo il vedere non di rado nei Tri- 
bunali e nelle Corti, a causa dei periti medico -legali, la verità 
sopraffatta dalla imperizia, la scienza vinta dalla ignoranza. 

23. Da tutto ciò è facile inferire quanto siano grandi le diffi- 
coltà che si affacciano al perito in casi di ferimento e di omicidio,, 
sopratutto se commessi con arma da fuoco; e quanto debba esser 
grande l'oculatezza del giudice istruttore nella scelta di colui o di 
coloro che debbono riferire su tale specie di reati. Ed è pur facile 
comprendere che la prova generica nel modo onde oggi viene 
stabilita, in casi di ferite e di omicidio, invece di agevolare l'opera 
dalla giustizia, in molti casi la intralcia, creandole delle difficoltà 
non sempre facilmente superabili. « Quando una lesione corporale è 
mai descritta, peggio esaminata ed apprezzata, appena che fu pro- 
dotta, si può essere sicuri che novanta volte su cento è impossi- 
bile raddrizzare in seguito il giudizio; perchè si saranno real- 
mente verificati tali fatti sull'organismo viventp, o si daranno per 
possibilmente avvenuti, per cui resta sempre aperto l'adito a mille 
dubbi e mille incertezze, se quella o quell'altra conseguenza del fe- 
rimento sia derivata propriamente dalla stessa natura di questo, o 
invece non sia stato l'effetto di cause preesistenti o sopravvenute^ 
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Avviene quindi che nei casi di deturpamento, di malattie conse- 
guite a lesioni corporali, bene spesso resta indimostrato ed indimo- 
strabile che davvero siffatti danni siano la legittima conseguenza 
dell'offesa patita; e ciò perchè la lesione non fu bene esaminata 
dai primi periti. Pur non di meno questo non è il maggior danno 
per la giustizia penale, ma è bensì quello che riguarda lo stabilire 
su dati sicuri la vera cagione della morte, nei casi in cui un indi- 
viduo cessi di vivere in un tempo più o meno lungo dopo aver ri- 
portata una lesione. Allora la ispezione del cadavere, ordinariamente 
non ben fatta, mette spessissimo in seconda o terza linea l'azione 
del ferimento, ovvero per contrario la esagera, ovvero non avendo 
avuto alcuna influenza nel produrre la morte, questa si fa dipen- 
dere solo dalla ferita, perchè una ferita ci è stata: e sì traggono 
quindi, o negando o affermando arbitrariamente, le conseguenze 
più stravaganti in ordine alla vera cagione della morte. » (1) 



24. b) Se in luogo di una ferita o di un omicidio commesso 
nei mòdi anzidetti, il perito dovrà riferire su un caso di infanti- 
cidio non potrà sempre, né dì spésso illudersi sulle difficoltà del- 
l' ufficio che dee compiere. 

Una corrente di pietosa indulgenza si è venuta, e giusta- 
mente, diffondendo nei popoli civili a favore della donna illegittima- 
mente fecondata, « che spegne un essere — come si esprime il 
Carrara, — al quale non ancora la legano vincoli di affezione, e che 
le sorge innanzi come un nemico dell' onor suo. » Alle riforme già 
arrecate dal codice penale del 1859, altre ne furono aggiunte col De- 
creto del 17 febbraio 1861, che vediamo riformate con più miti san- 
zioni dai nuovo Codice Penale. Mentre il codice del 1859 stabilisce 
che « la pena dell' infanticidio potrà essere diminuita da uno a tre 
gradi riguardo alla madre che lo abbia commesso sulla prole ille- 
gittima, » in virtù del predetto Decreto, ciò che era facoltativo 
diventò obbligatorio, e quel che è più, la diminuzione di pena 
applicabile solo alla madre venne estesa anche ad altre persone : 
« La pena dell' infanticidio sarà diminuita da uno a tre gradi 



fi) Intorno al modo di raccogliere le prove generiche nei giudizi penali. Pro- 
getto di legge preso in considerazione nello tornate del 2 die. 1878. 
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quante volte sia stato diretto ad occultare per cagione di onore 
una prole illegittima. » 

Questo reato, (si legge nella relazione che accompagna il nuovo 
disegno di codice peaale), assume una forma speciale, riconosciuta 
ormai da tutte le legislazioni, nel caso in cui la donna, illegittima 
mente fecondata, sia trascinata ad uccidere la prole per salvare il pro- 
prio onore. Le condizioni morali di paura, e talvolta la disperazione, 
nelle quali in questa ipotesi è costituita la infanticida, sono tali da 
degradare la imputazione ; e poiché la ragione di siffatta degra- 
dante sta non solo nella madre, ma può ritrovarsi eziandio nella 
gravissima perturbazione di animo di un marito, di un padre, o di 
un fratello, che uccidano un infante, con l' intendimento di salvare 
l'onore della moglie, della madre, della figlia o della sorella; cosi 
anche ad essi il progetto estende il benefìzio di questa circo- 
stanza. (1) 

Il nuovo codice penale, finalmente, dispose che, quando l'uccisio- 
ne volontaria sia commessa sopra la persona di un infante, npn an- 
cora inscritto nei registri dello stato civile, e nei primi cinque giorni 
dalla nascita, per salvare l'onore proprio, o della moglie, della mar 
dre, della discendente, della figlia adottimi, o della sorella, la pena 
è della detetenzione da tre a dodici anni. (art. 369) 

Ma resterà frustrato il pensiero del legislatore, quante volte per 
la sproporzione fra la capacità del perito e le difficoltà che offrono 
tali perizie, non si possa pareggiare la espiazione alla colpa, e si 
metta il magistrato in condizione o di non poter condannare il 
vero colpevole, o di giudicare per reo V innocente. 

Il parto, — compimento del fenomeno della generazione umana, — 
è tale funzione fisiologica, che ogni donna, giunta a questo critico mo- 
mento, sente le facoltà del suo spirito in gran parte ottenebrate e il suo 
corpo nella quasi impossibilità di reagire contro V azione prepotente 
della natura. Anche le donne che in quel duro cimento trovansi circon- 
date dalle cure affettuose dei congiunti, o dall' assistenza dell'ostetrico, 
per forza morale che abbiano e per quanto di fibra gagliarda, confor- 
tate dal pensiero della maternità e impazienti di stringersi al seno 



fi) Tutti i codici moderni ammettono neU'infanticidio la scusa dell'onore. 
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la loro creatura, pur tuttavia difficilmente si sottraggono a feroci 
s manie e a mala pena soffocano gli accenti d" ira, di rabbia che la 
disperazione, il furore strappano dalle loro labbra. Si sono vedute delle 
don ne mordere coloro da cui ricevevano assistenza, altre maledire 
l' autore delle loro pene ; molte far temere della loro ragione; non 
poche perderla momentaneamente; in generale cadere in una 
morbosa prostrazione di forze, od accennare a una eccessiva e 
strana sensibilità. 

Il purturles cum dolore della narrazione bibblica, è purtroppo un 
fatale reiaggio che la natura ha lasciato alla donna, e di esso non 
può non tenersi gran conto nei giudizi d'infanticidio. 

Che dirassi però di colei che, per essere stata illegittimamente 
fecondata, ha con gelosa cura celato il lungo periodo della gravi- 
danza? 

I mmaginiamocelà assalita dalle doglie del parto. — Essa cerca 
di nascondersi agli occhi dei genitori o dei parenti, allo sguardo 
sospettoso delle amiche, e sola, senza assistenza, senza conforto, 
non desiderando, ma aborrendo la maternità, sta per compiere l'ul- 
timo atto del suo fallo, talvolta conseguenza di inesperienza, tal'al- 
tra di violenze e d'inganni. 

Le difficoltà del parto crescono a dismisura in questa contin- 
genza; i dolori che travagliano la donna non pure sono fisici ma 
morali; le sue smanie sono raddoppiate dalla paura di essere sco- 
perta, dal timore del disonore, dal pericolo dell'infamia. Se a tutto 
ciò si aggiunga che per sé stesso il parto offre delle difficoltà, a 
seconda del modo onde esso si compie e della resistenza che op- 
pone l'organismo della donna, secondo che é più o meno in con- 
dizioni normali; e si tenga conto della confusione di quell'anima, 
ondeggiante fra i doveri delia maternità e la tutela dell'onore, si 
comprenderà come per diverse, molteplici ragioni, possa verificarsi 
la morte dell'infante. Un parto, pel quale forse sarebbe occorsa l'o- 
pera del chirurgo e che dovette compiersi per gli sforzi convulsi 
della partoriente, che avvenne senza quelle provvidenze che in tali 
casi l'esperienza ha consigliato, che si effettua in una infelice che 
vede istintivamente un nemico nel figlio nascituro," in quanti modi 
non può esso dar luogo alla morte del neonato? La donna infatti 
per l'estrema concitazione da cui è signoreggiata in questo terri- 
bile frangente, e per quanto alcune volte possa desiderare di sai- 
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Tare la sua creatura, non potrà ricorrere a quei farmachi che util- 
mente si adoperano per agevolare il parto, e dopo di esso per as- 
sicurare l'esistenza della creatura. 

Anche quando il preconcetto della strage dell'infante fosse fisso 
nel pensiero della partoriente, non sempre accadrà che questo truce 
disegno siasi potuto tradurre in atto. La intenzione malvagia molte 
volte fu prevenuta dall'opera fatale della natura, dalla violenza cioè 
delle circostanze concomitanti al parto. 

Or bene chi non comprende le immense difficoltà che in caso 
di sospetto di infanticidio si presentano al perito chiamato a defi- 
nire, se per opera del caso o per reo disegno della madre avvenne 
la morte del neonato? 

Né dal fatto che il cadavere fu rinvenuto dentro un pozzo, 
o sotterato, potrassi a priori argomentare il maleficio. Che, il na- 
scondimento del cadavere in questi casi non 'sempre presuppone 
un delitto. Se la natura ha favorito i tristi disegni della sventurata 
madre, determinando accidentalmente la morte del neonato, non 
può ascriversi a colpa di essa se con l'ocultamento del cadavere 
intese di sottrarre agli occhi del mondo ciò che potea essere il 
testimone della sua colpa. 

Nell'uccisione di un adulto — ripeterò colFinsigne Carrara — 
la semplice ispezione del suo cadavere dà segni indubitati che egli 
abbia precedentemente vissuto. Ma nel bambino recentemente nato, 
le condizioni generali del suo organismo non danno segni sensibili 
all'occhio di tutti della sua vita estrauterina. E* dunque necessità, 
costruirne con più accurate indagini la prova, perché se [rimane 
dubbio che le violenze si siano esercitate sopra un cadavere, ossia 
sopra un bambino nato morto, manca la essenza di fatto del titolo 
di omicidio, per la quale si esige che siasi troncato il corso alla 
vita di un essere umano. Anche nello infanticidio si esige la prova 
rigorosa del corpo del delitto. (1) 

Assai sapiente si mostra a questo proposito la legge inglese. 
Sebbene essa tratti l'infanticidio come un caso di omicidio ordi- 



ti) Carrara Progr. VoL i § 1220. 
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nano, vi è però una differenza nella natura della prova medica ri- 
chiesta per stabilire Tassassimo di un neonato. Si sa bene che 
molti bambini, dice il Taylor, nascono morti, e che altri muoiono 
per diverse cause poco tempo dopo la nascita; nell'ultimo caso i 
segni della vita spesso sono dubbi. Perciò per premunirsi contro 
il pericolo di accuse erronee, la legge suppone umanamente che 
ogni neonato è venuto al mondo morto, a meno che non risulti il 
-contrario dalle prove mediche o di altra natura » (1) 

Finora il metodo seguito per constatare la vita estri 
dell'infante, si limitò alle tre specie conosciute di docima 
monale. 

Ma, come notano i cultori della medicina legale, tutte 
esperienze docimasiche non hanno il valore di' una prova 
esente. (2) Esse non possono somministrare al perito una < 
assoluta; tutto al più gli serviranno di guida nelTinquisizioi 
lora l'insieme dei risultamenti corrisponda ai fenomeni so 
scritti, e potranno servire di sussidio ai mezzi probatori spe< 

La docimasìa si palesa inoltre insufficiente se si consid 
non pure il delitto è subordinato al fatto che l'infante sia nà 
ma dev'essere dimostrato che egli fu in istato di vivere fu 
l'utero materno. 

Tutto ciò si può osservare intorno alle, difficoltà di pr< 
alle perizie in caso d'infanticidio, e supposto 'che trattisi di 
praticata immediatamente o a breve distanza dalla morte 
fante. Che se invece si trattasse di perizia da praticarsi de 
cominciò la decomposizione del cadavere, allora l'esperienzi 
viserebbe che anche il polmone che non ha respirato aum< 
volume, può galleggiare, e ciò a motivo dei gas sviluppa 
putrefazione. 

Se adunque sono sì incerti e dubbi i postulati della 



(1) Trattato di Med. Leg. cap. XL VII. 

(2> Consultisi: Smith: Saggio ed esperienza sulla docimasia - Mende, Is\ 
*di Med. Legale. 
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nell'accertamento del fenomeno della vita umana nel primo suo 
stadio, chi non comprende come a causa della difficoltà inerente 
alla perizia, si possa andare incontro a funeste conseguenze ? Chi 
non comprende come sia colpevole quel giudice che, senza preoc- 
cuparsi delle difficoltà che presenta l'accertamento dell' ingenere in 
questi reati, fa capo al primo medico che gli si presenta per affi- 
dargli il difficile incarico della perizia che deve costituire il capo- 
saldo di un reato, il quale, malgrado le più benevoli disposizioni 
del legislatore, è sempre punito con pene gravi? 

« Quanto è maggiore, dice il Mittermayer, l'importanza che 
in questi ultimi tempi fu annessa alla prova mediante periti, al- 
trettanto è nuova la difficoltà che vi sta congiunta. I progressi 
delle scienze naturali, e specialmente della medicina, della chirur- 
gia e della chimica, diventarono adesso cotanto prodigiosi, da es- 
sersi dovuto riconoscere affatto erronee certe regole che venivano 
considerate un tempo come decisive, benché tratte da esperienze 
incompiute e insufficienti: tra le quali citiamo quelle relative agli 
effetti prodotti dai veleni, ai fenomeni che accompagnano certe 
malattie, alla constatazione della vita nei neonati, e simili. » 

Se la scienza confessa la sua impotenza in tali congiunture 
potrà il primo medico che capita essere chiamato per risolvere sì 
difficili problemi? 



25. e) In argomento di veneficio, non meno che in quello d'in- 
fanticidio, è grave la responsabilità che pesa sul giudice istruttore 
e sul perito. Anche in questa materia se sono indubbii i progressi 
della scienza, certo i, risultati da essa ottenuti non possono dirsi 
bastevoli per rimuovere ogni pericolo di errore, anche quando la 
perizia abbia proceduto con la massima diligenza ed al perito non 
faccia difetto il necessario corredo di lumi. È cosa che arreca spa- 
vento, ma vera, che la chimica oggi è in grado di offrire all'assas- 
sino i mezzi di consumare un misfatto senza che resti il sospetto 
del maleficio. La botanica e la mineralogia cospirano in ciò quasi 
a danno della società e giovano al malvagio per facilitargli il com- 
pimento dei suoi tristi disegni. Vi hanno infatti veleni vegetali e 
minerali che somministrati in tenui dosi distruggono lentamente 
l'esistenza di un uomo senza che appaia manifesta l'azione della. 
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morte violenta. — D'altra parte non è facile allo scienziato distin- 
guere se la presenza di sostanza venefica in un cadavere, sia prova 
sufficiente di avvelenamento, poiché il veleno talvolta si introduce 
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dare la scoperta del veneficio, e non ad altri scienziati. Ed il giu- 
dice, credendo di fare ossequio alla legge, talvolta si limita alla 
sola indagine chimica, anche quando non basti. Ora, non solo la legge 
provvede, avvegnaché l'articolo precitato, dicendocene « si faranno 
pure intervenire » due chimici, non ha escluso l' intervento dei 
medici ; ma, quando anche altrimenti potesse interpretarsi la legge, 
il giudice deve nella sua prudenza trovare il modo di colmare la 
lacuna di essa, associando, quando se ne senta il bisogno, all'opera 
dei chimici quella dei medici, 

Ricorrono infatti dei casi, di natura talmente complessa, che 
non basta per rispondere alle esigenze della giustizia la nomina 
soltanto di periti chimici. Suppongasi per .esempio che nei sospetto 
di venefìcio faccia bisogno di chimici per cercare il veleno nei vi- 
sceri della vittima, ma che convenga pur ricorrere ai medici per 
conoscere se le convulsioni finali ebbero i caratteri dell' avvelena- 
mento, o se essi abbiano trovato altre cause della morte. In tale 
congiuntura si comporrà un collegio di soli chimici, o non piuttosto 
di chimici e di medici ? E se, affidate le questioni a separati collegi, 
i chimici rinvenissero la strichnina nello stomaco del defunto, ed i 
medici giurassero essere stata la morte derivata da aneurisma, su 
quale giudizio converebbe acquietarsi? Qnesta questione è stata posta 
nel congresso giuridico tenutosi in Roma nel 1872 e pare che la di- 
scussione cui diede luogo non sia stato seme gettato in terreno 
infecondo. 

Ad onor del vero, infatti, e per somma ventura della giustizia 
non mancò in Italia chi si preoccupasse delle gravi difficoltà che si 
affacciano praticamente in questa materia e tentasse di eliminarle, 
almeno in parte. — Nel 1880, essendo guardasigilli l'onor. T. Villa, 
venne instituita una Commissione per compiere alcuni studi ed e- 
sperimenti relativi alla prova generica nei reati di venificio, e dalla 
breve ma importante relazione che precede il decreto col quale si 
instituiva la Commissione predetta, si chiariscono gli intendimenti 
del Ministro intorno ai nuovi studi. 

« La tossicologia, dice la Relazione, si trova oggi in uno stato 
di profonda e deplorabile confusione in ordine specialmente ai ve- 
leni cadaverici. Le ptomaine che si producono spontaneamente nel 
cadavere dell'uomo e degli animali, hanno tale rassomiglianza col 
curaro, colla coneina, colla nicotina ed altre basi organiche, che può 
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sorgere il terribile dubbio dell'impunità dell'assassino; perchè le 
piccole dosi, pur sufficienti ad uccidere, possono troppo facilmente 

confondersi coi principii velenosi che si s~ :i ~ - 1 A - 

nel cadavere. Molti e pur troppo recenti fi 
inquiete ed insistenti indagini del giudic 
seppe rispondere che opponendo le sue ir 
e la giustizia dovette piegare la testa impo 

« Non mancano certo, né altrove, né 
pline medico-legali ebbero la culla e noi 
opere e di studi, i valorosi che si adopera 
via intorno a questo grande problema; m; 
animosi, non hanno potuto ancora dar p; 
sicuro risultato. Importa una lunga e preo 
menti, un sistema ben determinato di in 
che gli elementi di fatto siano constatati ce 
con chiarezza e precisione; e che finalmei 
ed abbondante di elementi si abbiano a < 
diano norma e ragione sicura nei singoli 
dice. — Tutto ciò non mi parve si potesse 
tamente raggiungere, attendendo dal tranc 
rio di un privato, per quanti pur sieno i s 
risultati de' suoi sforzi individuali. M\ pa 
caso nel quale il governo debba prestare a 
all'opera dello scienziato, sia codesto in ci 
sociale, gli è domandato un altissimo uffiz 

E conclude : « Nel fine pertanto di ti 
concetto, sembra opportuno di affidare ad 
posta di persone note per la loro speciale 
pline della medicina legale, delle scienze 
l'incarico di procedere agli studi ed agli < 
soluzione del grave problema. (1) 



(1) La Commissione era composta dei signori 1. I 
gale presso l'Università di Padova. — 2. Moriggia, ì 
niversità di Roma. 3. Mosso id. di Materia med. spe 
riho. — 4. Paterno id. di Chimica nell'Università di 1 
mica' nella scuola di farm. a Bologna. — 6. Tosca 
sita di Roma. 
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I risultati delle ricerche e degli studi di questa Commissione 
furono oggetto di una Relazione della quale non è a mia notizia 
se non quel compendio che il sullodato Ministro comunicò in una 
circolare delli 20 febbraio 1881, diretta ai Procuratori Generali 
presso le Corti d'appello, ai Procuratori del Re, ai Giudici Istrut- 
tori e Pretori, circolare ehe reputo utile di riferire qui sotto in 
nota per ammaestramento di coloro cui potessero cadere sottW 
chio queste mie osservazioni. (1) 



(1) « La commissione costituita con decreto Reale in data deU'll aprile 1880, alla 
scopo di studiare le gravissime questioni che si riferiscono alla prova dei reati di ve- 
neficio ed i caratteri speciali dei veleni cadaverici, ha, dietro mia richiesta, indicate 
alcune norme generali alle quali debbono i giudici istruttori ed i periti conformarsi 
perchè non vadano perduti i più importanti elementi di fatto dai quali emergono le 
prove di reato. 

Mi affretto ora a riassumerle e ad invocare sovra di esse l'attenzione dei pro- 
curatori del Re e dei giudici istruttori. 

La commissione avvisò opportuno di ricordare primieramente esser cosa della 
massima importanza che non appena sorgano i primi sospetti di avvelenamento siano 
raccolte con la maggiore possibile sollecitudine e diligenza tutte le più particolari 
notizie circa l'andamento e la fenomenologia del morbo che precedette la morte. 

Finché ne è fresca la memoria non ò diffìcile riuscire nell'intento, quale pin tardi 
non può d'ordinario conseguirsi se non incompletamente e per ambigue deposizioni. 
Lo che priva il giudice di un criterio assai rilevante pel giudizio . 

Ritenne poi suo debito di raccomandare con la più viva insistenza l'adozione di 
disposizioni che assicurino la migliore scelta del periti cui sono affidate le prime ope- 
razioni, esigendo in esji tali garanzie di capacità ai disim pegno dello speciale ufficio, 
quali non si posssono avere e non si hanno indistintaménte in tutti coloro che sono 
forniti della laurea dottorale in medicina e chirurgia. Un errore, una omissione in 
quelle prime ricerche può trarre alla irrimediabile perdita della prova del corpo del 
reato, e può aprire l'adito aUe più ingiuste conclusioni. 

Ciò premesso, ecco le più importanti raccomandazioni che, a parere della com- 
missione, avrebbero a farsi ai magistrati istruttori e ai periti settori; salvo ben in- 
teso, quelle ulteriori che il progresso degli studi sulla prova generica del venefìcio» 
e massime sul fatto della formazione dei veleni cadaverici, potrà mostrare neccessa- 
rio e salvo pure le altre che ai detti periti potrà suggerire la qualità dei casi. 

1. La ispezione e la sezione del cadavere dovranno essere fatte dopo il più breve 
tempo possibile daUa morte. Non solo dovranno aprirsi le cavità del torace, addome 
e cranio ma anche lo speco vertebrale. Si dovranno esaminare diligentemente, va- 
lendosi anche, quando ne sia il caso, dell'aiuto del microscopio, le condizioni di cia- 
scun viscere, dei tessuti, dello stesso sangue. 

2. Per la conservazione dei visceri ed altre materie da sottoporsi alle ricer- 
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26. d) Il Codice di procedura penale non dispone nulla in modo 
particolare sulle perizie psichiatriche. E forse per tale silenzio, o 
perchè queste perizie sono eseguite sulla persona del delinquente, 
i giudici istruttori le ordinano di rado. Ma oltreché è regola dello 
stesso Codice, che non ammette discussione, che cioè deve invo- 
carsi l'intervento dei periti « in tutti i casi nei quali per la disa- 
mina di una persona o di un oggetto si richiedono speciali cogni- 
zioni od a' iiità » (art. 152) e i giudici applicano tale norma nei 
reati di stupro, tuttoché per essi la legge non ordini in modo spe- 
ciale la perizia, ci è di più da considerare che la omissione delle 
perizie sulla persona dell'imputato può conferire ad eludere il di- 



che chimiche dovranno adoperarsi vasi di vetro ben chiusi, con tappi a smeriglio, 
nuovi, cioè non adoperati precedentemente per qualsivoglia uso, e lavati con acqua 
mista ad alcool. 

3. Ai visceri ed alle altre materie riposte nei detti vasi dovrà contemporanea- 
mente aggiungersi tanta quantità di alcool, che ricopra in eccesso le sostanze solide. 
Per le liquide potrà bastare 1. Ut. e mezzo di alcool eguala a quello delie medesi- 
me, se tale alcool sia da 95 a 98 per cento; ma se di grado inferiore occorrerà im- 
piegarne circa un quarto di più. 

4. Non si adoperi che alcool chimicamente puro, vale a dire in precedenza ridi- 
stillato e privo di ogni sostanza estranea. 

5. In ogni caso una porzione, non minore di mezzo litro, dell'alcool di cui ei è 
fatto uso, sia conservato per le ricerche chimiche di controllo, separatameute in uno 
dei vasi di vetro suddetti. 

6. Iu altro degli indicati vasi si conservino l'intera massa cerebrale, ed il midollo 
spinale. 

7. In un terzo ambedue i polmoni, il cuore, tutta la milza, i reni, la vescica 
or inaria, dopo vuotata dall'urina che vi si trovi e quella maggiore quantità possi- 
bile di sangue che riesca di raccogliere dalle cavità del cuore e dei grossi vasL 

In questo medesimo recipiente potranno conservarsi le materie che si trovassero 
versate nella cavità toraciche. 

8. L'urina sarà conservata separatamente in un quarto vaso. 

9. Dopo eseguite le debite legature, si asportino lo stomaco e le intestina tenue, 
si aprano successivamente e si versino le materie contenute in un quinto vaso, nel 
quale si dovranno pure riporre lo stomaco e le intestina medesime, non prima però 
di avere istituito sull'uno o sull'altre un diligentissimo esame, per rilevare se vi 
siano alteraziani anatomo-patologiche, quale avvertenza è del resto applicabile ad 
ogni altro viscere ed organo. In questo recipiente stesso saranno conservate, quando 
ve ne siano, le materie raccolte nel cavo addominale. 

10. Altrettanto si pratichi per le intestina crasse e per il loro contenuto, da con- 
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sposto dell'art. 96 del codice penale, ora vigente, che dice non es- 
servi reato se l'imputato trovavasi in istato di assoluta imbecillità, 
di pazzia o di morboso furore quando commise Fazione »; articolo 
che è sostanzialmente riprodotto dal nuovo Codice penale con 
le parole : « Non è punibile colui che, nei momento in cui ha com- 
messo il fatto, era in tale stato di infermità di mente da togliergli 
la coscienza o la libertà dei propri atti » (art. 46). 

Ma qui non si intende parlare dei casi di errore che possono 
derivare dalla assoluta mancanza di perizia medica sul delinquente. 
Bensì della difficoltà inerente a tutte le perizie psichiatriche che 
vengono eseguite. 

Nessun subbietto più dell'uomo delinquente offre maggiori dif- 
ficoltà al medico-legale. Di fronte alle occulte cause del delitto, di 
fronte al mistero che cuopre le aberrazioni del cervello umano, 
puossi veramente dire del perito, messo al cospetto del delinquente 
supposto mentecatto : qui si parrà la tua nobilitate ! 

Le difficoltà inerenti alle perizie psichiatriche sono poi rese 



servarsi quelle e queste in un sesto vaso, nel quale nei casi di desumanone, si ag. 
giungerà la feccia o deposito, che possa trovarsi nel piano inferiore interno della 
cassa. 

11. In un settimo yaso sarà conservato Pintero fegato. 

12. Una buona porzione di muscoli, distaccata per modo dal cadavere da evita- 
re, per quanto é possibile, di comprendervi il pannicolo adiposo della pelle, sarà ri- 
posto e conservato in un ottavo vaso. 

Appena occorre avvertire che se non siavi disponibile alcuu vaso della necessa- 
ria grandezza, possono adoperarsene 2, in vece di uno solo. Lo stesso è a dire per la 
conservazione delle sostanze di cui all'art. 7. 

Nei casi speciali di esistenza di tracce di applicazione di vassicatori, di piaghe, 
di seni fistolosi, di ferite, possibili vie d'introduzione di veleni, dovrà asportarsi una 
porzione ài tessuti della località, e conservarla in altro vaso. 

La natura del sospettato veleno e le particolari offese rinvenute nella cavità boc- 
cale e faringea indicheranno quando sia il caso di praticare altrettanto pei relativi 
tessuti. 

14. Cosi pure in altro vaso dovrà conservarsi, nel caso di desumazione, un sag- 
gio della terra che circondava là cassa, quando consigli di raccoglierlo la natura del 
sospettato veleno. 

15. Deve da ultimo raccomandarsi al perito settore la cautela di praticare pro- 
fonde e ripetute incisioni nei visceri parenchimatosi e nei muscoli, prima di riporli 
nei vasi; cosicché l'alcool possa agevolmente penetrare fino nelle ultime parti. 

Raccomando alle autorità giudiziarie il grave argomento e sono sicuro che esse 
non mancheranno di uniformarsi alle raccomandazioni e alle cautele sopra indicate. > 
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maggiori dalla imperizia, dall'orgoglio, dalla inerzia dei giudice i- 
struttore. 

Infatti è questo il caso del pericuUim in mora. Quando l'autore 
d'un supposto delitto non si assoggetti a visita medica appena 
siasi avuto notizia del misfatto da esso commesso, possono andare 
sperdute od essere rese difficili le prove del reato, o quelle della 
irresponsabilità dell'imputato. 

Non è mio intendimento di diffondermi su ciò; tuttavia piacemi 
di accennare ad uno dei fatti onde apparisce chiara la necessità 
che i giudici istruttori facciano più spesso ricorso a siffatte perizie, 
se non vogliono esporsi al pericolo di essere inconsapevolmente 
artefici di qualche ingiustizia. 

27. E' noto che fra gii alienisti si disputa se sia da ammettere 
la mania transitoria come una delle tante forme distinte di alie- 
nazione mentale, avendosene di quelli che lo affermano e di quelli 
che lo negano. (1) 

« Un accesso di furore maniaco, che irrompe su soggetto pre- 
cedentemente sano di mente, a carattere violentissimo, distruttivo, 
che raggiunto immediatamente il suo acme, perdura un tempo re- 
lativamente assai breve, e si dissipa lasciando l'individuo nel sonno 
e con l'amnessia (mancanza di memoria) di quanto gli occorse du- 
rante questo fenomeno ; il quale ordinariamente non si rinnova 
più, e non intacca successivamente l'integrità delle funzioni men- 
tali ; » tale è la forma di mania che molti dotti alienisti chiamano 
transitoria. 

Anche prima di Krafft Ebing questa forma morbosa era rico- 
nosciuta clinicamente. Ma dopo di lui, l'Ideler, il Tamassia, il Verga, 
l'Henke, il Marc, il Cricton Browne, il Ziino, lo Schwartzer, ed altri 
ne hanno difeso la individualità nosografica, contro il Casper, il 
Iiman ed il Pelman che sostennero essere la mania transitoria 
una designazione morbosa piena di pericoli e meritevole di venire 
cancellata dal linguaggio scientifico e dalla pratica giudiziaria. 

Io mi guarderò bene dall'entrar giudice in una controversia di 
così difficile soluzione. Non si può però non tener conto delie molte 
esperienze e dell'autorità di quella insigne schiera di dotti che af- 



fi) Consultisi in proposito l'interessante libro del prof. Oscar Giacchi, direttore 
del manicomio di Racconigi, dal titolo I Pazzi. 
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fermano di essere riusciti con pazienti studi e ripetute osservazioni, 
a scuoprire i momenti clinici medico-forensi di questa particolare 
forma di manìa. Ma per arduo che sia tale argomento, se accadrà 
di sapere che un uomo, improvvisamente assalito da un accesso 
di furore, fu veduto scagliarsi violentemente contro le persone, 
percuoterle, ferirle od anche ucciderle, il giudice incaricato della 
istruzione potrà senza grave colpa trascurare in questo caso una 
sollecita perizia medica sull'autore dei ferimenti o della strage? 
Sarà lecito al giudice di trincerarsi nel suo dubbio sulla vera esi- 
stenza della manìa transitoria e con la sua inazione impedire che 
l'imputato faccia valere in propria difesa l'opera della scienza? — 
Gli alienisti, i quali pretendono di averne determinato la vera fisio- 
nomia clinica, affermano che nella manìa transitoria il periodo di 
estremo eccitamento, che può spingere a commettere gli atti più 
efferati e crudeli, dura d'ordinario da 12 a 16 ore. 

Ora se questo è per molti scienziati uno dei dati positivi per 
decidere sulla indole morale dell'atto incriminato, come si farà a 
stabilirlo nel momento del giudizio se il giudice istruttore non rac- 
colse subito le opportune notizie e non ordinò, tosto che venne in 
. potere suo l'imputato, una perizia con l'intervento di medici alie- 
nisti? Come sarà dato ai periti della difesa (i quali certo non partecipe- 
ranno alle opinioni del giudice istruttore) esprimere il loro parere 
sulla vera indole del furore se, per essere stata omessa la perizia 
appena accaduto il fatto, o poco dopo, non si potè constatare quel 
sonno profondo in cui doveva trovarsi immerso l'imputato dalle 2 
alle 12 ore dopo l'accesso? In breve, come potranno i periti sta- 
bilire se nella fattispecie si verificasse il caso di manìa transitoria 
quando tutti i fenomeni che distinguono questa passeggiera infer- 
mità mentale rimanessero ignorati a cagione dell'inerzia del giu- 
dice? 

« Tutti questi sintomi, dice il Prof. Tamassia nella dotta mo- 
nografia da lui scritta su questo argomento, mettono in grado di 
giudicare con una certa approssimazione quale dev'essere il sub- 
strato materiale di questa alienazione improvvisa. E tale questione 
non è soltanto d'indole clinica puramente, ma ancora medico-forense, 
giacché nei casi concreti il magistrato dovrà assicurarsi se l'alle- 
gata forma di un accesso di manìa transitoria abbia avuto quelle 
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manifestazioni interne, che devono conseguire dalle condizioni in- 
lime cerebrali che^ne formano il fondaménto. » (1) 

I giudici istruttori non sempre si preoccupano delie conse- 
guenze giuridiche delle loro omissioni per rispetto alle perizie psi- 
chiatriche. Di che fanno fede tutti quei processi — né sono pochi — 
nei quali l'idea di dover ricorrere ai periti alienisti per risolvere 
il dubbio sullo stato mentale degli accusati, è di esclusiva inizia- 
tiva del difensore. O per essere poco versati nelle discipline psichia- 
triche, o perché increduli, quando non del tutto ignari di queste, 
alcuni giudici istruttori lasciano trascorrere il lungo periodo inqui- 
sitorio senza neppur pensare alle perizie. Un caso di omicidio, che 
per lo strano modo con cui è avvenuto, dovrebbe dar forte sospetto 
sullo stato anormale di mente di chi lo commise, suscita invece 
nel giudice un senso di iracondo disprezzo contro di luì. Se incon- 
trerà che un parente, o l'avvocato del prevenuto, metta avanti 
i' idea della follìa, del morboso furore, della manìa transitoria, della 
pazzìa ragionante, il giudice risponderà con un sorriso ironico, se 
non prenderà per un oltraggio fa,tto alla sua persona codesta ma- 
niera di scusare il creduto atroce delitto. 

Peggio se il giudice sia di quelli che hanno una vernice di 
dottrina in materia di alienazioni mentali. Basterà talvolta che egli 
abbia letto il Casper, od uno di quelli scrittori che fino a qualche 
anno fa dominarono tirannicamente sulla mente dei periti giudiziari, 
perchè non esiti molto a respingere con isdegno la proposta di 
una perizia. 

E quel che si è detto della manìa transitoria si ha da ripetere dei 
casi di accesso maniaco comune, di accesso psico-epilettico, di accesso 
di melanconia transitoria (raptus melancholicus), e di alcune forme 
di intossicazione alcoolica, tutte condizioni psichiche abnormi e tran- 
sitorie, ma tali che giusta l'opinione dei più dotti moderni alieni- 
sti, non vogliono confondersi con la manìa transitoria. Dalle quali 
forme poi di infermità mentali è ben diversa la pazzia morale, la 
quale, sebbene non creduta da alcuni, trae con tutto ciò in errore 
giudici istruttori, giurati e magistrati togati. Di che uno dei più 
reputati alienisti italiani, il Verga, ebbe a mostrarsi impensierito. 
« La cifra, egli disse, di 164 ricoverati per pazzia morale ora- 
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Rivista Penale, diretta dal Prof. L. Lucchini Vo XILId a. 474; 
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gionante è abbastanza cospicua perchè noi chiamiamo su questa 
speciale forma di alienazione mentale l'attenzione dei periti, dei 
giudici, dei procuratori del Re, e particolarmente di coloro che 
ne mettono ancora in dubbio l'esistenza. » (1) 

28. Comprendo che queste osservazioni circa alle perizie psi- 
chiatriche saranno ostiche per coloro che muovono agli avvocati 
penalisti l'accusa di voler convertire le carceri in manicomio e di 
vedere in ogni delinquente un pazzo. Io non negherò che questa 
accusa abbia qualche fondamento. Senza dubbio qnanto alle scu- 
santi e discriminanti vi ó la tendenza ad esagerare. 

Ma se è vero che spesso si fa ricorso a nuove dottrine a so- 
stegno della totale o parziale irresponsabilità di molti imputati, 
non è meno sensibile l'indifferenza e l'incredulità per tutto ciò che 
ne allontana dalle consuetudini empiriche, dalle viete tradizioni del 
passato, dai sistemi penali a priori. L' un difetto può sottrarre al 
meritato castigo qualche colpevole, l'altro espone a crudeli espia- 
zioni quelli che una forza, talvolta invincibile, ha sospinto al mal 
fare. 

Non per tanto, se magistrati e giurati hanno l'obbligo di usare 
cautela ogni quai volta i difensori trascendono nel disimpegno del 
loro ministero, d'altra parte é grave errore il credere che il fre- 
quente ricorso alle discriminanti, minacci la stabilità degli ordina- 
menti sociali, la saldezza dei beni materiali, come ebbe ad espri- 
mersi qualcuno. Chi accusa la nobile classe dei patrocinanti di 
farsi strumento di corruzione e di contribuire alla rovina dell'ordine 
pubblico, non ha forse abbastanza ponderato il vero stato delle 
cose. Se qualche inconveniente puossi deplorare, ed intendo di 
accennare all'assoluzione di qualche colpevole, la cosa è più da 
ascrivere al sistema vigente in materia di perizie che a colpa dei 
difensori. Al postutto il difensore se sostiene la forza irresistibile, il 
morboso furore, la pazzia transitoria, o ragionante, e simili discri- 
minanti, per istrappare il suo cliente al bagno penale, se non avrà 
fondato questi mezzi di difesa su dati positivi e certi, difficilmente 
sfuggirà al pericolo di vedere sventati i suoi artifizi. 



(i) Dsi pazzi che trovavansi reclusi nei manicomi ed ospitali <T Italia alla fine 
det Ì372; Archivio di statistica, Anno V, fase. II. 
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La radice del male sta spesso, come 
delle perizie psichiatriche nei primordii 
suale; sta eziandio nella composizione de 
rante il pubblico dibattimento. Sia che, p 
same psichiatrico dei prevenuti, appena f 
renda più tardi difficile, se non anche im 
criteri sulla imputabilità di quelli; (1) sia e 
deiP accusa sistematicamente avversi ai 
uni e gli altri in condizione di recipro< 
genera la confusione neir animo dei giure 
oggi seguito nelle perizie conduce a risu] 
spondoho alle esigenze della giustizia, e 
dito delle dottrine le quali si sono cor 
bunali. 

Checché però si dica di questi conflit 
e quelli della difesa, i quali possono ta 
scienza sì nelV assoluzione dei colpevole < 
P innocente, non è dubbio che parecchi 
omesso di constatare il loro stato mentali 
rinchiusi in un manicomio, od assoluti, s( 
galere e le case di pena. 

L'illustre prof. Cesare Lombroso, in un 
ch'vio di Psichiatria, che ha in fronte il 
per colpa di periti allenisti, riferisce par 
gomenti non destituiti di valore scienti 
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(i^E qui debbo una spiegazione al lettore. Non v 
chejjui si fa sulla mania transitoria dev'essere ril 
verificarsi.' Benché propenda anch'io per quel sistema 
simamente nei giudizi penali, affinchè n»n venga a n( 
colpito chi non è reo; tuttavia m'impongono le consej 
sorzio civile dalla troppo larga applicazione che si fai 
sitoria, ma della forza ^irresistibile, della^ pazzia raj 
che si potrebbero ed ogni istante invocare, e cheTin 
fesa di ogni delitto. — Se ci ha indubbiamente dei ca 
ha eziandio moltissimi reati che sfuggono alla meritai 
que l'innocente, ma nonjliamo ansa ai colpevoli; che 
berta degli onesti rimane jla quellajlei tristi impedita 
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che per lo zelo poco illuminato dei periti si abbia non di rado a 
verificare il caso di condanne di persone giudicate quali delinquenti 
dove in vero non erano che miseri dementi. (1) La brevità che 
*~ : "ono imposto non mi consente neppure di riassumere questi 
Osserverò soltanto, che se la scienza potrò trovare di che obbiet- 
ti professore torinese per mettere in dubbio le sue conclusioni, 
to però che il dissenso degli alienisti nel portar giudizio 
stato mentale di qualche delinquente accresce il dubbio che 
si non rari i giudici , istruttori, o per averla fatta eseguire in 
o inopportuno, o [per aver^ del tutto omesso la perizia psi- 
rica, o per averla affidata a persone* sfornite di sufficiente co- 
mza delle malattie j mentali, abbiano contribuito alla^condanna 
•mini degni più di compassione che ^meritevoli di pena. 

Sezione 3 

Della scelta dei periti 



!9. Non dee però "ascriversi soltanto all' insufficiente cultura 
co-legale dei periti e alle difficoltà inerenti alle perizi e,Terrore 
ti spesso queste possono essere la cagione. 
Conferiscono talvolta a render illusoria la legge ed a facilitare 
>re anche i giudici istruttori. Potrebbesi anzi dire che certi 
i giudiziari, i quali risalgono immediatamente al perito, 
mediatamente la necessaria conseguenza della poco saggia, 
3n pure colpevole scelta, che dello stesso perito fa il giudice 
•icato dell'istruzione. 

È indubitato che la legge, autorizzando V ufficiale istruttore a 
liere il perito fra coloro che hanno soltanto conseguito la laurea 
>rale in medicina e chirurgia, indirettamente concorre a render 
ibili certe perizie che fanno a pugni con la scienza e col buon 



l) Voi. Ili, fase. I-II, pag. 19 o sog. 
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senso; è altresì vero che pei meschini compensi, assegnati d'or- 
dinario ai periti, non è sempre concesso all'istruttore di procac- 
ciarsi l'opera di medici e chirurghi valenti; (1) ma non è meno 
vero che la libertà della scelta, sancita dalla legge, e le difficoltà 
finanziarie, sono spesso pretesto ai giudici per far delle perizie 
un'arma, apparentemente diretta a soddisfare la giustizia, ma in ef- 
fetti adoperata perchè agisca più speditamente l'ufficio loro. 

La facoltà concessa nella scelta del perito, se ben si considera, 
è un vero progresso, una larghezza, una liberalità degna di lode. 
Poiché dee ritenersi avere il legislatore supposto che ad esercitare 



(1) Nel modo seguente"»! espresse nella tornata delTS maggio 1878 1* onorevole 
Nocito durante la discussione del bilancio definitivo del Ministero di Orazia e Giustizia 
parlando della rimunerazione che si dà ai periti. 

€ Ecco, o signori, come sono pagati i nostri periti. — Volete voi, a mo d'esempio, 
una sezione cadaverica? Non si deve fare altro che spendere sei lire se il medico è 
di prima categoria, e quattro lire se il medico è di seconda categoria. Nò basta. 

€ Il medico-chirurgo per sei lire o per quattro, non solo è obbligato a fare la se- 
zione cadaverica, ma anche per sopramercato a scrivere la relazione. TJn medico- 
chirurgo agli occhi della tariffa, è appena appena qualche cosa~ójTpiù che un flebo- 
tomo od una levatrice: infatti per l'articolo 27 i flebotomi e le levatrici pigliano i tre 
quinti deU'onorario assegnati al medico-chirurgo. » 

E prosegue dicendo : Ma la tariffa non è ancora contenta. Se il medico viene chia- 
mato dinanzi alla Corte d'Assise, a mo* d'esempio, o dinanzi al tribunale per assistere 
ad un dibattimento, nel quale si tratti di qualche questione di medicina legale, per ac- 
certare lo stato morale dell'imputato, allora si comincia a pagarlo ad ora. 

Viene il sistema delle cosi dette vacazioni, e per ogni vacazione che é di due 
ore, il medico della prima categoria percepisce tre lire e quello deUa seconda cate- 
goria due. 

Una lira ad ora mentre anche a prendere una carrozzella per un ora ci vorrebbe 
qualche cosa di più. Vi é però un'altra differenza, che mentre la vettura di piazza 
quando si fa chiamare, calcola nell'ora il tempo che perde per arrivare alla casa, 
l'art. 21 dispone che: « Le vacazioni a cui accenna l'art, precedente ed i successivi 
sono di due ore e nel calcolo delle medesime non sarà mai computato il tempo del- 
l'andata e ritorno. 

« Vedete dunque o signori, conclude l'egregio professore, con quanto criterio si 
va lesinando sopra il magrissimo onorario che si dà ad un uomo di scienza, ad un 
uomo la cui parola può decidere in una causa dei destini della giustizia ! » (Atti par- 
lamentari Sezione 1878-79, tornata 8 maggio. ) 
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utilmente Tuffici o di perito giudiziale basti il solo diploma di lau- 
rea in medicina e chirurgia, di quella guisa che con lo stesso di- 
ploma si esercita la professione di sanitario al servizio degli am- 
malati indistintamente. Nulla si oppone a che un medico senz'altro 
patente che quella della laurea possa servire da perito medico-le- 
gale. Ogni dottore in medicina e chirurgia infatti può avere non 
solamente atteso agli insegnamenti ufficiali, si bene coltivato in 
modo particolare gli studi medico legali. Ma se con questo intendi- 
mento il legislatore ha lasciato alla discrezione e prudenza del giu- 
dice la scelta del perito, è da presumere egli abbia altresì supposto 
che il giudice si sarebbe condotto con oculatezza nella scelta delle 
persone chiamate ed essergli di guida e di aiuto nella ricerca della 
verità nei reati. Se nella mente dei giudici governasse sovrano il 
pensiero di raggiungere col mezzo della perizia la scoperta del vero, 
la stessa libertà di scelta che la legge concede dovrebbe loro con- 
sigliare di fare ricorso ai medici reputati ed integri, anziché ad 
ignoranti e servili, affine di superare le difficoltà che quotidiana- 
mente s' incontrano nell'eseguire le perizie medico-forensi. 

Né sarebbe una difficoltà insormontabile la congrua rimunera- 
zione che dicesi negata ai periti valenti. Poiché, né si pretende che 
per tutte le perizie siano chiamati i più insigni scienziati, né è dif- 
ficile che gli ufficiali della magistratura, dai quali dipende il deter- 
minare il tasso degli onorari dei periti, tengano conto nello stabi- 
lirlo, oltreché del tempo impiegato, anche dell' indole della perizia ■ 
e d«l valore dei periti. 

Se non che, non tutti i giudici istruttori hanno o cercano di 
avere sempre di mira la ricerca della verità. 

Preoccupati della apparente gravità di certi misfatti, deplo- 
rando con indegnazione, non sempre giustificata, la vittima, senza 
darsi gran conto del delinquente, e non di rado intravedendo in 
una sventura un delitto, si lasciano guidare da una passionata pre- 
venzione. Cosicché formatasi nella loro mente un'opinione, quale che 
siasi del reato e della responsabilità di colui che la pubblica voce 
ne ha indicato per autore, rivolgono tutte le loro cure a mettere 
d'accordo con le impressioni proprie le indagini processuali. Il pe- 
rito pertanto che in molte circostanze dovrebbe esser l'arbitro del 
giudizio e bastare da solo per dare il suo vero indirizzo all'istruzione 
giudiziale, non è invocato per somministrare lumi e per dissipare 
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dubbi, ma per dare una conferma, apparentemente dottrinale, al 
disegno che il giudice già si era prestabilito. Fanno fede di ciò 
quelle perizie di cui sono ricchi gli annali giudiziari, le quali alla 
stregua di una critica, non dirò severa ma elementarmente scien- 
tifica, si rivelarono poi grossolanamente superficiali ed assurde. 

Di fatti soltanto con l'insufficienza dell' insegnamento medico 
forense, e con l'ignoranza dei periti, non si potrebbe spiegare a 
mo' d'esempio come sia accaduto di veder confusa nelle perizie 
giudiziali una ipostasi cadaverica con un' echimosi, un solco di 
strozzamento con un fenomeno naturale; non si potrebbe spiegare 
come siasi istituito l'esame del polmone di un neonato su una 
semplice apertura del torace ; come abbiano dichiarato che i glo- 
buli del sangue si possano discernere con una lente comune ; che 
non può ritenersi pazzo chi non è affetto di sordità; che l'avvele- 
namento d'arsenico si possa confondere col tifo; che per la disa- 
mina delle facoltà mentali basta il semplice esame dello sguardo 
dell'imputato (1> 

Similmente, a chi abbia il pensiero all' illimitata arrendevo- 
lezza del perito, non sarà difficile intendere, come un medico di- 
chiarasse infranta l'ultima costa, tuttoché ogni iniziato nella chirur- 
gia non ignori che le ultime coste sono fluttuanti, e perciò delle 
spurie; come un altro medico nella sua perizia intorno a un ferito 
spacciasse per l'effetto di un calcio recente un'ernia di antichissima 
data che esso ferito, ad aggravare la colpabilità del feritore, ne- 
gava di avere mai avuto ; come infine, e ciò davvero è ridicolo, 
venisse dichiarata vergine una giovine donna, la quale non pure 
era stata da lunga pezza deflorata, ma aveva anche arrotondata la 
bocca dell'utero con le sfrangiature puerperati del muso di tinca: 
una donna insomma che già era stata madre! (2) 



(1) Consultisi il lavoro citato di A. Tamassia. Le perizie medico legali, pubbli- 
cato nella Rivisla Penale del Prof, Lucchini. 

(2) « A mostrare dice il Carrara, i gravi pericoli che assediano la giustizia per 
la facilità con la quale i periti fiscali corrono sempre ad affermare quanto piace al- 
l'accusa, basti il seguente fatto riportato nell'eco dei Tribunali del 15 giugno 1868. 

< Venuta in sospetto una fanciulla incinta di essersi procurato l'aborto, fu ordi- 
nata la inquisizione contro di lei. I medici fiscali la visitarono, e riferirono che real- 
mento aveva partorito. Non dando essa alcun dissarico del prodotto del suo ventre 
fu carcerata: ma dopo un mese di carcerazione partorì felicemente un figlio vivo e 
maturo. » Prog. P. speciale voi. I, § 1221 in nota. 
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SO. Sarei tratto troppo in lungo se volessi confortare con molti 
esempi quanto asserisco sulla docilità dei periti e sulla compiacente 
loro subordinazione ai giudici istruttori. 

E* certo che il maggior contingente dei periti che fanno le in- 
dagini nelle cause penali, è rappresentato dai medici di minor 
fama tanto nei piccoli centri delle provincie, quanto nelle città co«ì 
piccole che grandi. 

Nelle città, nelle quali d'ordinario pullulano i medici non meno 
degli avvocati, degli ingegneri, dei farmacisti e dei professionisti 
d'ogni specie, fra i sanitari ambiscono l'ufficio di perito, sopratutto 
coloro che dalla clientela privata non possono trarre neppure un 
magro sostentamento. 

I giudici istruttori, gelosi custodi della loro indipendenza nella 
direzione dei processi penali, approfittano talvolta di questa condi- 
zione di cose che stimola la concorrenza dei medici, e dopo averne 
sperimentato parecchi, finiscono per scegliere abitualmente quello 
o quelli, che danno prova di maggiore arrendevolezza e subordi- 
nazione ai loro voleri. La lunga consuetudine poi e il comune in- 
teresse affratella giudice e periti. Nel primo il desiderio di far pre- 
sto prevale sulla necessità di far bene. La moltitudine dei processi 
fa credere al giudice che la speditezza dei giudizi sarebbe com- 
promessa dalle lungaggini che conseguirebbero da pazienti minute 
ricerche s\i\Y ingenere del reato. Egli vuole inoltre evitare /il peri- 
colo di trovar nelle perizie un motivo grave per mutare indirizzo 
al processo. Laonde la cieca sottomissione del perito è reputata 
dal giudice un mezzo efficace per servire meglio alla giustizia. Nel 
perito d'altra parte è vivo e prepotente il bisogno di compiacere 
il giudice, sapendo come a lui debbansi attribuire i lucri che gli 
assicurano, comechè magramente, la vita materiale Egli sa che, se- 
condando in tutto il giudice, l'ufficio di perito acquisterà una certa 
stabilità, quella almeno che è compatibile con la durata in ufficio 
dello stesso istruttore. Anzi non ignora che quand'anche il giudice 
venga promosso o traslocato, d'ordinario al nuovo venuto viene 
trasmessa l'eredità dei processi in corso d'istruzione e con essa 
lo stesso perito che vi ha collaborato. Dal che tutto consegue non 
essere una temerità il presumere che qualche perito prima di ri- 
ferire sulle indagini da fare si creda in dovere di interpretare gli 
intendimenti del giudice, di conoscerne le opinioni, i disegni; se 
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non anche accadrà che qualche giudice detti la perizia ed il perito 
la scriva e sottoscriva. (1) 

A questo punto è giusto il chiedersi: quale sarà il rimedio a 
si gravi mali? 

Lo vedremo nel] 
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